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Lunedì 21 giugno 1999 

Ocse: dopo cinque anni ritornano a salire gli aiuti 
ai paesi sottoafiluppati. L'Italia raddoppia i fondi 

■ 1998 'generoso' per i Paesi in via di sviluppo: dopo cinqueanni di aiuti in picchiata (-2 l%dal 
1992 al 1997), negli ultimi 12 mesi i Paesi industrializzati sonotornati ad aprire i portafogli e 
hanno aumentato il sostegno allo sviluppo di 3,2 miliardi di dollari (quasi 6.000 miliardi di li¬ 
re), portando il totalea 51,5 miliardi di dollari. Una corsa alla solidarietà nella quale l'Italia si è 
distinta in modo particolare, raddoppiando i propri contributi (passati da 1,26 a2,35 miliardi 
di dollari, una quota pari allo 0,20%del pii nazionale), cherestano però ben al di sotto dell'o¬ 
biettivo fissato dalle Nazioni Unite, indicato nello 0,70%del pii. A tracciare un bilanciodegli 
aiuti allo sviluppo dello scorso anno è l'Ocse. 
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_ l'Unità 

È in arrivo la normativa comunitaria sulle Opa 
0livetti-Telecom sarebbe in regola, non Gucti 

■ La battaglia per il controllo della Gucci si sarebbesvolta in maniera diversa, quella perTelecom 
Italia inveceno. Sono questi alcuni degli esempi citati dagli esperti della Commissione Ueperfar 
capirecosa cambierà per leOpa (Offerte pubblica di acquisto) con il varo dell'apposita normativa 
comunitaria cheoggi potrebbearrivaredal Consiglio dei ministri Ueperil mercato unico. La nor¬ 
mativa italiana del 1998, secondo Bruxelles, ègià in linea con i principi contenuti nella direttiva 
Ue. Eia condotta del casoOlivetti-Telecomrientrano nel campodelle'mosse' ammessedalla na¬ 
scente normatica comunitaria. Per Bruxelles, invece, diversoèil caso Gucci, perchéin Olanda, 
dove ha sede legale la griffe fiorentina, non c'è l'obbligo di lanciareun'Opa sul resto del capitale. 
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«Meno tasse per i redditi medio-bassi» 

D'Alema a Colonia: sul rapporto deficit/pil non bastoniamoci da soli 


DA UNO DEGLI INVIATI _ 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

COLONIA Confida uno dei colla¬ 
boratori di D'Alema: i veri proble¬ 
mi cominciano domani, quando 
com i n cerà I a «setti man a del I a ve¬ 
ri tà». I n q uesta setti man a del I a ve¬ 
ri tà bi sogn a m ettere I a paro I a fi n e 
allediscussioni -eai negoziati se¬ 
misegreti - sul documento di pro- 
grammazioneeconomicaefinan- 
ziaria che stabi li ràgli obiettivi di 
politica economica edi riduzione 
del deficit pubblico nei prossimi 
tre anni dal 2000 al 2002. Èquesta 
l'ossessione che il premierhapor- 
tato da Roma a Colonia, un chio¬ 
do fisso chesi chi ama sindacati. I 
sindacati hanno respinto piutto¬ 
sto seccamen te l'i dea d i an ti ci pare 
la verifica sui conti previdenziali e 
questo costituisce un altolà non 
da poco per il governo secondo il 


qualesullepensioni - comesu al¬ 
tro - non ci saranno «strappi». Se 
poi si tienecontodel risultato del¬ 
le elezioni europee, si capisceim- 
mediatamntecomeil terrreno sia 
diventato scivolosamente alle 
pensioni dove c'è la scadenza del 
2002, l'anno fatidico in cui il bi¬ 
lancio pubblico dovrà chiudersi 
in pareggio, obiettivo che viene 
co n si d erato aFrancofortecomela 
lineadel Piave. 

Checosaci sarà scritto nel docu¬ 
mento economico del governo 
non si sa, maècertocheil ministro 
del l'econ omi a Amato sta gi ocan- 
do lesuecartein questadirezione. 
Ecco l'ossessione: comecon vi nce- 
rei sindacati cheforseèmegl io fa¬ 
re un passo un po' più lungo sa¬ 
pendo, oltretutto, che la verifica 
nel 2001 non potrà produrremol- 
tosul pianodellemisureconcrete 
perlasempliceragionechegli ita¬ 


liani saran n o eh i amati al voto. 

Senon si sa se perii 2002 l'Italia 
si impegnerà al pareggio di bilan¬ 
cio o a mantenereun deficitmini¬ 
mo-levoci parlano di uno 0,5% -, 
si conosce però la direzione di 
marci a. 11 messaggi o po I i ti co eh e i I 
premier halanciatoaconclusione 
del G8non riguarda tanto la con¬ 
ferma che l'anno prossimo il defi¬ 
cit pu bbl i co si fermerà si cu ramen - 
te all'1,5% del prodotto lordo, 
mentreoggi èal 2,4%, maèl'indi- 
cazi o n ech esarà otten u to facen do 
levasuduepilastri: il primoèil ta¬ 
glio del la spesa pubblica, il secon- 
doèchesi procederà «nell'allenta¬ 
mento della pressione fiscale, in 
parti colareperlefamigliecon red¬ 
diti medio-bassi». L'accentuazio¬ 
ne sulla riduzione delle imposte 
non ècasuale, visto cheil governo 
ha deciso di non lasciare questo 
obiettivo nelle mani deH'opposi- 


zione. 

Quanto alle polemiche sullo 
sfondamento del rapporto defici¬ 
t/prodotto lordo al 2,4% contro 
l'impegno a ridurlo al 2%, D'Ale¬ 
ma ha avuto uno scatto contro la 
tendenza a «bastonarci da soli»: 
«Nessuno ci ha messo sotto accu¬ 
sa, forse un giornale, due. In nes- 
sunasedeufficialequalcunoci ha 
detto al cu n eh é. An zi, per d i ri a tut¬ 
ta, qualcuno sarà perfino conten¬ 
to eh e I' I tal i a abbi a fatto a Bruxel - 
les un discorso onesto, facciamo 
da battistrada per altri». In teoria, 
concede D'Alema, «avremmo an¬ 
che potuto varare una manovra 
aggiuntiva per far scendere il defi¬ 
cit del lo 0,4%, ma avremmo dato 
un segnale controproducente e 
sbagliato all'economia». Pesano 
quelle valutazioni sull'Italia re- 
sponsabiledell'euro debole. D'A¬ 
lema ha avuto un secondo scatto: 


NUMERI DEL DPEF E IL NODO DELLE PENSIONI 


ROBERTO GIOVANNINI 

M anovra «pesante», «lor¬ 
da», «netta»... In questi 
giorni di elaborazione 
del Documento di programma¬ 
zioneeconomica efinanziaria, il 
qual e delineerà le linee di fondo 
(ma solo quelle) della Finanzia¬ 
ria per il 2000, c'è tanta confu¬ 
sione. Qualche elemento di cer¬ 
tezza, a dire il vero, c'è: ma per 
avere un'idea precisa della pros¬ 
sima manovra bisognerà atten¬ 
derei'autunno. 

Tuttavia proviamo a indicare 
queste «certezze». La prima è 
che! 7 tali a - cometutti i paesi E u- 
ro tenuti a rispettare il patto di 
stabilità - dovrà raggi ungere nel 
2000 un rapporto deficit/pil pari 
all'l,5%. Attualmente, secondo 


le previsioni del Tesoro, il 1999 
dovrebbechiudersi con un deficit 
pari al 2,2% (ufficialmente, si 
dichiara ancora un 2,4%). Per 
raggiungere l'obiettivo, serve 
una correzione pari allo 0,7%) 
del Pii italiano, cioècirea 14.000 
miliardi. AllaCamera, Giuliano 
Amato ha detto di puntare su 
una manovra dello 0,8%), cioè 
16-16.500 miliardi. 

Amato e Visco hanno detto 
chesarà una manovra fatta inte 
gralmentedi tagli alla spesa, eia 
cosa è vera fino a un certo punto. 
G raziealla norma sulla «carbon 
tax» varata nella scorsa Finan¬ 
ziaria, il governo può ri tocca re le 
accise sui carburanti ei combu¬ 
stibili (benzina compresa) fi no a 


un certo ammontare. I rincari 
previsti perii 2000 ammontano 
a maggiori entrateper2.800 mi¬ 
liardi, chetuttavia devono «rien¬ 
trare» sotto forma di tagli (con¬ 
cordati nel Patto sociale) degli 
oneri contributivi chepesanosul 
costodel lavoro delleimprese. In- 
somma, ci sarà una differenza 
tra manovra «lorda» -1'ammon¬ 
tare «sulla carta» della Finan¬ 
ziaria - e quel la «netta», cioè la 
somma che servirà esclusiva- 
mente a migliorare i saldi di fi¬ 
nanza pubblica e a centrare l'o- 
biettivodi deficit con cordato con 
Bruxelles. La differenza tra «lor¬ 
do » e «netto» sarà data da age¬ 
volazioni, sgravi e incentivi con 
cui il governo intende rimettere 


in motol 'economia italiana. 

L'Esecutivo ha tre obiettivi, 
sul versante delle agevolazioni. 
Quelli prioritari sono l'alleggeri¬ 
mento del carico contributivo 
sulleimpreseeil tagli odi almeno 
un punto dell'aliquota Irpef del 
27%o, per dare più ri sorse alle fa- 
miglieeai consumi. Seavanzas- 
sequalcosa, si punta a migliora¬ 
re ancora l'effetto a favore degli 
investimenti del le aziende del la 
SuperDit. I soldi perla decontri¬ 
buzione ci sono, a vai ere sul get¬ 
tito della «carbon tax». Perl'lr- 
pef servono 2.600 miliardi, eia 
decisione politica di varare que¬ 
sta misura molto attesa dagli 
italiani ègià stata presa dal go¬ 
verno in questi giorni. Per finan¬ 


«Non voglio fare appello all'orgo¬ 
glio nazionale, cheèuna nozione 
sconosciuta almeno nel nostro 
paese. Nessun analista serio dice 
eh e esi ste u n a rei azi o n e tra I a spe¬ 
sa pubblica italiana e il rapporto 
euro/dollaro. Èunatesi completa- 
men tecam pata per ari a». 


Perlaveritàquestatesi èstataac- 
creditata dalla Banca centrale eu¬ 
ropea, non da un sempliceanali- 
stafinanziario. 

Il mot ivo vero per cui nessuno a 
Bruxel I es h a avuto da d i re su I l'I ta- 
liaèchelaGermaniasi trovanelle 
stessecondizioni. 



lassimo D'Alema al verticedi Colonia 


Hershorn/ Reuters 


zi ari a, le ri sorse più o meno esi¬ 
stono già. Una parte derivano 
dal buon andamento della lotta 
all'evasione, che fa sì che nono¬ 
stante la debole congiuntura, le 
entratefiscali continui no a mar¬ 
ci are molto al di sopra del lepre 
visioni. Poi, c'è quel deci mal e di 
punto di «margine» che Amato 
ha indicato come necessario. 
Inoltre, c'è/7 tutt'altrocheimpro- 
babile effetto sui conti pubblici 
cheavrebbeuna ripresa dell'eco¬ 
nomia nella seconda metà del 
1999. Sembra che finalmente 
produzioneeattività economica 
si stiano rimettendo in moto. Se 
questa tendenza si affermasse, 
«fare» la Finanziaria sarebbe 
assai più semplice. Economia 


più forte significa più entrate, 
meno spese, eun minorerappor- 
to tra deficit e Pii a fine anno. 
Non sembra impossi bile ri usci re 
a raggiungerei! vecchio obiettivo 
'99 di un deficit/Pil pari al 2%o. 
Secosì fosse, il governo avrebbea 
di sposizione ci rea 6.000 miliar¬ 
di per gli sgravi fiscali. 

In ogni caso, lordi o netti, 
16.000 miliardi sono tanti. Tra 
tagli agli enti locali, alla spesa 
dei ministeri, eagli stanziamen¬ 
ti di poste e ferrovie non si riusci¬ 
rà a mettere via più di 6-7.000 
miliardi. I ministri già mugu¬ 
gnano, e si è pensato anche a 
qualche ipotesi di condono (ma 
le Finanze smentiscono recisa¬ 
mente). Ecco perché al Tesoro 


Rapporto Censis 
sulla previdenza 
oggi a Milano 

Nel pomeriggio di oggi a Milano 
viene presentato il «Rapporto 
Censis-Area Life sulla previdenza 
in Italia, 1999». Si tratta di una 
verifica dei cambiamenti intro¬ 
dotti nel sistema pensionistico, 
avendo al centro le prospettive 
dei fondi integrativi e quindi del 
mercato finanziario. In particola¬ 
re nella prevista tavola rotonda 
avremo le prime reazioni all'im- 
minente cartolarizzazione del 
trattamento di fine rapporto 
(7,4% della retribuzione), che il 
governo ha deciso emanando il 
relativo decreto legislativo ora al 
parere delle Camere. Secondo 
Tommaso Di Tanno, teorico della 
cartolarizzazione e consigliere 
del Tesoro, con l'attuale quota di 
finanziamento i fondi integrativi, 
ora a 200 miliardi, nel 2008 ne 
gestirebbero appena 2.000. 


(ma ancheapalazzoChigi) non 
si rinuncia a togli ere dal tappeto 
l'ipotesi di nuovi tagli alla previ¬ 
denza, nonostante il no dei sin¬ 
dacati eletensioni probabili nel¬ 
la maggioranza. L'immediata 
estensione del metodo contribu¬ 
tivo darebbe risultati modesti in 
termini di cassa, enei menu c'è 
una riorganizzazione del le fine¬ 
stre per le pensioni di anzianità. 
È proba bile eh e per ora, a partei e 
prime prese di contatto, non si 
andrà molto avanti. A settem¬ 
bre, tuttavia, sarebbe più facile 
metterespalleal muroi sindaca¬ 
ti, imponendo uno scambio tra 
alleggerimenti fiscali da tutti ri¬ 
chiesti eun 'operazionepiù o me 
no dolorosa sullepensioni. 









Jj : J EDICOLA DM 7 LUGLIO 


I 


DALL'OBBLIGO ALL'UNIVERSITÀ. 

CBRSI, CONCORSI, 
RICERCA SCIENTIFICA 


orinazione 


Quotidiano di politica, economia e cultura 


l’Unità 














21EST01A2106 ZALLCALL 1121:37:0006/20/99 


+ 


l'Unità 


il Fatto 


3 


Lunedì 21 giugno 1999 



♦ Il testo conclusivo non cita Milosa/ic 
ma la linea è ferma: al regime niente 
fondi dal Patto di Stabilità dei Balcani 


♦ Impegno affinché gli effètti benefici 
della globalizzazione«siano 
condivisi fra tutti i popoli della terra» 


♦Per / Grandi lotta alla disoccupazione 
e sostegno alla cresa'ta devono essere 
i punti cardi ne del la politica economica 


Il G8: aiuti a Belgrado solo se c'è democrazia 

Dal verticedi Colonia un forte richiamo a serbi eUck per il rispètto della pace 




M assimo D'Alema e la moglie Linda a Colonia 


Qstrop/ Ansa 


DA UNO DEGLI INVIATI_ 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

COLONIA È un D'Alema piuttosto 
stanco quello sulla via del ritorno 
nella capitale. Stanchezza aggravata 
dal la «fatica»-ormai un classico-di 
una conferenza stampa nella quale 
non ha rinunciato alle tradizionali 
stilettatene confronti della stampa 
nazionale ora sulla «favola» costrui¬ 
ta sulla posizione italiana a proposi¬ 
to della ricostruzione economica 
della Serbia, ora sul modo «doloro¬ 
samente provinciale» con cui in Ita¬ 
lia le nomine internazionali (leggi il 
caso Bonino candidata a diventare 
rappresentante speciale dell'Onu 
per l'amministrazione civile in Ko¬ 
sovo) vengono trattate da «mondo 
politico e informazione facendo un 
tema di disputa interna», ora su 
quella che - stupidamente - viene 
chiamata «messa in stato di accusa» 
per aver sforato di qualche decimo 
di punto il deficit pubblico nel 
1999. Di questo si nutrono le pro¬ 
vinciali vicende italiane. In ogni ca¬ 
so, il vertice del G8 ha definitiva¬ 
mente accreditato il premier italia¬ 
no come uno dei principali attori al 
tavolo delle relazioni internaziona¬ 
li. Per D'Alema, il cui ruolo politico 
per tutta la conduzione delle guerra 


DA UNO DEGLI INVIATI_ 

PAOLO SOLDI NI 

COLONIA Infondo, quello cheal- 
I a vi gi I i a era parso i I probi ema pi ù 
compii cato s'è ri vel ato, al I a f i n e, i I 
punto sul quale l'unità di intenti 
nel G8 è più evidentee, probabil¬ 
mente, pi ù vera. 11 Kosovo, trovata 
l'intesa sulla Kfor, non è più un 
problema. 0 meglio: loèenorme, 
con ledistruzioni, i lutti eleincer- 
tezze sul futuro - ma non divide 
quel nuovoprotagonistadellapo- 
litica mondialeche, metabolizza¬ 
ta la presenza russa, non è più il 
«G7 più uno»chefu, ma, appun¬ 
to, il G8. Non solo, madallavicen- 
dadel Kosovo i leader dei paesi più 
importanti del mondo sono an¬ 
che chiamati, come hanno detto 
fra gli altri Schròder e D'Alema, a 
trarreuna lezione: quel ladel la ne- 
cessitàdi nonfarmarcirelecrisi,e, 
più ancora, di lavorare alla crea¬ 
zione degli strumenti per preve¬ 
nirle. 

Nel capitolo delle conclusioni 
del vertice eh e è dedi cato al Koso¬ 
vo, viene evocato l'accordo sulla 
forzadi pace«raggiuntotralaRus- 
siaelaNato»equestaè-notazione 
un poco maliziosa - l'unica parte 
in cui, almeno in questa parte del 
documento, viene ci tata l'Allean¬ 
za atlantica. Per il resto, le racco¬ 
mandazioni sanciscono la svolta 
segnata, proprio per iniziativa del 
G8 tradotta nella risoluzione del 
Consiglio di sicurezza 1244, che 
ha ricondotto la cri si sotto l'egida 
dell'Onu. 

Forteè,anzi, il richiamo,rivolto 
a tutte le forze in campo, ari spet¬ 
tarla risoluzione, laquale-ricor¬ 
da il documento-ordina «il ritiro 
del le forze militari e di polizia ju¬ 
goslave e serbe», ma anche «la 
sm i I i tari zzazi o n e d el l'U ck e d egl i 
altri gruppi armati kosovaro-alba- 
nesi». La dichiarazione invita an¬ 
cora alla «creazionedi un Kosovo 
democratico e multi etnico», nel 
quale, dopo il ritornodei rifugiati, 
la «massima priorità» delle orga¬ 
nizzazioni internazionali sarà 
quelladi garanti re «la si cu rezza di 
tutti,compresi i serbi elealtremi- 
noranze». Il G8«collaboreràcon il 
Tri bu n al e pen al e i n tern azi o n al e» 
eaffermail proprio «impegno nei 
confronti della comunità dei do¬ 
natori» degli aiuti alla martoriata 
regione. 

Gli aiuti, dunque. Nel secondo 
capitolo delle conclusioni sulle 
questioni regionali il documento 
recepisce, sostanzialmente, le li¬ 
nee del Patto di stabilità per l'Eu¬ 
ropa del Sud-Est approvato il 10 
I ugl io dal la conferenza di 30 paesi 
tenuta proprio qui aColonia. Nel¬ 
la descrizionedella complessa ar¬ 
chitettura delineata allora, viene 
sfiorato appena il tema eh e è stato 
discusso nei giorni scorsi (forse 
più dai mediachedai leader) della 
opportunitàomenodi concedere 
aiuti per la ri costruzione all a Ser- 
bi a f i n o a eh e resterà al potere M i - 


losevic. 

Nel documento, pare per espli¬ 
cita richiesta russa, il nomedi Mi- 
losevicnon ècitatoesi dicesoltan- 
to che, se vuole partecipare ai be¬ 
nefici degli aiuti, la Repubblica fe¬ 
derale di Jugoslavia «deve dimo- 
strareun pieno impegno su tutti i 
pri nei pi egl i obi etti vi del Patto». 

Tanta prudenzaderivadal leesi- 
genzed'immaginedei russi, maad 
essa, forse, non èdel tutto estranea 
la consapevolezza, la quale an- 
drebbefacendosi strada nel lecan- 
cel Ieri e occidentali, del fatto che, 
almeno per ora, un ricambio de¬ 
mocratico al verticedi Belgrado è 
alquanto improbabile. Esiste per¬ 
fino il pericolo - facevano notare 
ieri ambienti diplomatici occi¬ 
dentali -che un'uscita di scena di 
M i I osevi cf i n i sca perfavori reforze 
ancor più nazionaliste, come ad 
esempioil partitodi Seselj. 

Poche le novità sulle altre que¬ 
stioni calde: processo di pace in- 
Medio Oriente, Giordania, Nige- 
ri a, Kash m i r (trattato u n poco sot¬ 
to tonocon l'invito al la ri presa del 
diai ogo trai ndiaePakistan), men¬ 
tre su C i prò c'è un ri eh i amo abba- 
stanza forte all'iniziativa dell'O- 
nu. 

E veniamo 
alla parte eco¬ 
nomica delle 
conclusioni, 
quella conte¬ 
nuta nel Co¬ 
municato fina¬ 
le. Il concetto 
forse più inno¬ 
vativo èquel lo, 
la cui formula¬ 
zione D'Alema 
ha attribuito a 
Clinton, della «globalizzazione 
dal volto umano». Noi, si leggenel 
documento, «dobbiamo lavorare 
per sostenere e accrescerei benefi¬ 
ci della globalizzazione e assicu¬ 
rarci chei suoi effetti positivi siano 
condivisi dai popoli di tutta la ter¬ 
ra». Gli strumenti sono quelli de¬ 
scritti nei capitoli successivi, il pri¬ 
mo dei quali è dedicato al soste¬ 
gno alla crescita. È quello in cui è 
confluita la parte sulla dilazione 
dei pagamenti del debito russo 
che Stepashin ha chiesto (e otte¬ 
nuto) non facesse oggetto di un 
documentoaparte. 

Nella indicazione delle misure 
di quel «Welfaremondiale»di cui, 
forse con un poco di audacia, ha 
parlato D'Alema, un rilievo parti¬ 
colare hanno quelle relative alla 
lotta alla disoccupazione che - e 
questaèuna novità, al meno di to¬ 
ni -non viene confi nata tutta sul 
piano della liberalizzazione del 
mercato del lavoro, ma prevede 
iniziative sul piano del governo 
degli investimenti equellein ma¬ 
teria di educazioneeformazione, 
con lapropostaconcretadi favori¬ 
re al massimo gli scambi di inse¬ 
gnanti, studenti e responsabili 
dell'istruzione tra i paesi del G8e 
fraquesti eil restodel mondo. 


I INCOGNITA 
MI LOSEVIC 

Ora c'è il timore 
che il suo 
posto alla guida 
della Serbia possa 
essere preso da 
un ultranazionalista 


«Affaire» Bonino, il premier: non è una cosa seria 

Bacchettata ai radicali: temi così delicati vanno affrontati per vie diplomatiche 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

ROMA E non c'è solo la grande 
questione di scenario del rapporto 
con la Russia. Né solo l'esigenza di 
motivare la revisione italiana del 
nesso deficit-pii. No, nella confe¬ 
renza stampa di D'Alema a margine 
del G8, si insinua il tormentone 
dell 'affaire Prodi-Bonino, rilancia¬ 
to dall'ennesima intimazione di 
Pannella a Prodi: «Ribadisco - 
manda a dire il leader radicale - 
Prodi deve dimettersi. Almeno per 
ragioni di stile». E invece, che dice 
il premier a Colonia, più che mai 
infastidito dalla «mancanza di di¬ 
screzione» da parte della stampa e 
della politica italiana? Dice: «l'Ita¬ 
lia è oggi un paese che ha più op¬ 
portunità, ed è più rispettato. Ma 
queste chances rischiano di essere 
frustrate dal modo dolorosamente 


provinciale in cui politica e infor¬ 
mazione affrontano temi così deli¬ 
cati». Significa: puntare «sulle vie 
diplomatiche, senza clamori inuti¬ 
li o comizi», scegliendo il metodo 
«dei contatti riservati e di concerto 
anche con gli altri paesi». Sicché il 
premier rifiuta di far nomi per la 
carica di commissario europeo, 
unica e sola per quel che attiene 
agli italiani, che hanno ormai in 
quel consesso Prodi al vertice. E 
perciò nodo insoluto: o Mario 
Monti o la Bonino. 

Ma ecco il riassunto delle punta¬ 
te precedenti. Ieri Emma Bonino 
aveva dato «i sette giorni» a Prodi 
per decidere. Al che l'ex premier ri¬ 
batteva: «D'Alema non mi ha mai 
fatto il nome della Bonino. Se mi 
fosse stato fatto, l'avrei preso in 
esame. Sono felicissimo di vedere 
la signora Bonino. Semi vuole par¬ 
lare sono qui. Ma gli affari interni 


non vanno confusi con i doveri 
istituzionali del presidente desi¬ 
gnato. I sette giorni della Bonino? 
Faccia quello che vuole». Chiosa 
indignata di Pannella: «Arroganza 
di Prodi. Che invece dovrebbe di¬ 
mettersi, visto il risulato delle ele¬ 
zioni europee». E prima precisazio¬ 
ne di Palazzo Chigi, che smentiva 
al contempo l'ipotesi di un Mini¬ 
stero italiano da offrire alla Boni¬ 
no: «Nomi, il governo italiano 
non ne ha mai fatti sulla Commi- 
sione. Nessuno». Con Prodi, Palaz¬ 
zo Chigi aveva solo parlato di un 
«dicastero economico», per il 
membro italiano in Commissione. 
M a sen za ri em pi re I a casel I a. 

Insomma, vicenda intricata. 
Complicata dall'esito elettorale. 
Da districare con calma. E nella 
quale l'Italia non decide da sola. 
Infatti, l'idea di dislocare la Boni¬ 
no nel Kosovo, come comissario 


Onu per gli aiuti umanitari, trova 
un ostacolo forte nella volontà di 
Tony Blair di destinare a quel po¬ 
sto l'ex leader liberale Paddy 
Ashdown, sostenuto ieri dal pre¬ 
mier britannico in un'intervista te¬ 
levisiva. D'altra parte Prodi ha il 
suo bel daffare per risolvere la que¬ 
stione della presenza tedesca in se¬ 
no alla Commissione. Prima delle 
elezioni, d'intesa con Schròder, 
sembrava fatta, con la designazio¬ 
ne di MichaeleSchreyrer, la leader 
dei verdi a Berlino. E con quella di 
Gunther Verheugen, ministro Spd 
alle questioni europee. Oggi inve¬ 
ce Prodi chiede al premier tedesco 
di rinunciare ad uno dei suoi. 
Consentendo all'ingresso di un 
esponente Cdu. E la vicenda si 
complica vieppiù per altre due spi¬ 
ne. La sovraesposizione tedesca 
per l'allargamento della Ue all'est, 
che mette in mora l'ipotesi Vere- 


heugen. E l'impossibilità di dirot¬ 
tare un uomo Cdu al posto di Sola- 
na, per la richiesta danese e belga 
di quel posto. Con l'effetto di ri¬ 
lanciare le pressione Cdu - vitto¬ 
riosa alla elezioni- sulla Commis¬ 
sione europea. Infine, oltre alle 
perplessità di Prodi sulla Schreyer 
(«poco qualificata») c'è il nodo di 
Mario Monti, a suo tempo desi¬ 
gnato da Berlusconi, certo più 
adatto al dicastero economico di 
cui Prodi e D'Alema avevano par¬ 
lato «senza fare nomi». Morale, 
Prodi e D'Alema, tra qualche «rim¬ 
pallo» e consci dei mutati rapporti 
in Europa, prendono tempo. Men¬ 
tre Pannella e Bonino, battono il 
ferro caldo della loro visibilità elet¬ 
torale. E da ultimo accorre pure il 
verde Pecora Scanio, a dar man 
forte: «D'Alema sciolga la riserva, 
possibilmente in senso favorevole 
alla riconferma della Bonino». 


Ecco il documento 
finale sul Kosovo 

Questi i punti essenziali del documento sul Kosovo 
approvato a Colonia dal G8. 

1) Il processo di stabilizzazione nell'ambito del Pat¬ 
to di stabilità viene considerato come una delle prin¬ 
cipali sfide economiche e politiche «con le quali dob¬ 
biamo confrontarci». Anche l'ex Jugoslavia «dovrà di¬ 
mostrare il pieno impegno e rispetto dei principi ede- 
gli obiettivi previsti dal patto». 2 ) La Jugoslavia deve 
mettere in pratica riforme democratiche ed economi- 
cheper ottenere gli aiuti alla ricostruzione previsti dal 
Patto di stabilità per i Balcani. 3 ) Occorre lavorare per 
«un Kosovo democratico e multietnico, per il ritorno 
dei profughi nelle loro case e per la sicurezza di tutte 
le persone, inclusi i serbi etuttelealtre minoranze del 
Kosovo». 4 ) I paesi del G8 coopereranno con il Tribu¬ 
nale peri crimini internazionali del l'ex Jugoslavi a. In 
autunno si terrà un incontro per definire il processo 
di assistenza al Kosovo che sarà patrocinato dalla 
Commissione europea e dalla Banca mondiale. 5 ) I 
ministri degli esteri del G8 si impegnano a fare rego¬ 
larmente il punto dei progressi compiuti nel processo 
di democratizzazione in Kosovo. 6 ) La comunità in¬ 
ternazionale è invitata a collaborare per la crescita 
economica degli stati del sud-est europeo; tuttavia sa¬ 
ranno i paesi interessati «a dover lavorare con impe¬ 
gno per sviluppare comuni strategie in grado di favo- 
rere stabi I i tà e ben essere eco n o m i co ». 


D'Alema: puntiamo sul WeHare Globale 


nei Balcani è stato più volte, è stata 
l'occasione per il consolidamento 
dei suoi rapporti con i leader del G8, 
prima con l'incontro con il presi¬ 
dente americano e poi con il pre¬ 
mier russo Stepashin. 

In questo vertice «sotto il segno 
della pace», D'Alema vede la confer¬ 
ma di due convinzioni personali. La 
prima è che le crisi vanno «prevenu¬ 
te» e non subite, siano esse di carat¬ 
tere economico o siano di carattere 
politico. Non è certo un caso che 
nel comunicato finale ci sia l'indica¬ 
zione di «raffor¬ 
zare la capacità 
dell'Onu di pre¬ 
venire le crisi». 

La seconda è 
che il rapporto 
con la Russia va 
cementato, 
l'Occidente 
non può per¬ 
mettersi il lusso 
di lasciarla an¬ 
dare alla deriva 
anche se questo 
costerà non poco ai cittadini, o di 
avere con quel paese un atteggia¬ 
mento «arrogante», imponendo «la 
logica del condizionamento esterno 
esercitata in modo ingombrante». 
Se dovesse prevalere questo atteg¬ 
giamento si incoraggerebbero «spin¬ 
te nazionalistiche o spinte di desta¬ 
bilizzazione negative» che ricadreb¬ 
bero su tutti i partner. 

Non preoccupano, dice D'Alema, 
le condizioni di salute di Eltsin, an¬ 
che se il leader russo è apparso in 
condizioni pessime. «Non ho la sua 
cartella clinica», ha detto D'Alema. 
E per fugare i dubbi, racconta che il 
discorso del presidente russo «è sta¬ 
to interessante e utile, ha parlato 
con la sua solita voce alta come mi è 
capitato di notare nel corso dei no¬ 
stri colloqui per telefono». Né D'A¬ 
lema né gli altri premier o capi di 
stato possono confessare di aver ac¬ 
cettato un gioco di cui non sono in 
grado di determinare le condizioni. 
Per ovvie ragioni diplomatiche non 
possono pronunciarsi sullo stato di 
salute di Eltsin, ma sanno perfetta¬ 
mente che a M osca l'assetto politico 
ètutt'altro che stabile. Così sperano 
cheil premier Stepashin reggaeSte- 
pashin ha fatto ottima impressione. 
«Ho parlato a lungo con lui, mi 
sembra abbia una visione molto lu¬ 
cida sul futuro politico del suo pae¬ 
se. Mi sembra una persona tranquil¬ 
la e preparata». L'Ovest non ha scel¬ 
ta: deve finanziare la transizione 
russa, i prestiti delle istituzioni fi¬ 
nanzi ari e and ranno sbloccati molto 


presto, anche se non c'è alcuna cer¬ 
tezza che le migliaia di dollari dati 
non si perderanno nei rivoli di una 
economia in preda all'anarchia. E 
così D'Alema ha ammesso che la 
Russia andrà aiutata e finanziata 
«per tanti anni ancora perché ciò 
che accade in quel paese ci riguarda 
tutti molto da vicino». È la prima 
volta che un leader dei paesi indu¬ 
strializzati fa un'affermazione del 
genere. Ci sono passaggi chiave, a 
partire dalle elezioni per la Duma e 
il voto presidenziale, che impongo¬ 
no prudenza da parte dell'Ovest. 
L'altro passaggio chiave riguarda la 
capacità della Russia di dotarsi di un 
assetto statale e politico affidabile, 
di gestire l'economia, di dare certez¬ 
ze agli investitori. Così, sicurezza in¬ 
tera azi on al e (poi i ti co-mi I i tare) e 
stabilità finanziaria vengono consi¬ 
derate due facce della stessa meda¬ 
glia. In entrambe il G8 ha rilanciato 
il suo ruolo centrale come non acca¬ 
deva da anni. 

Politica, sicurezza ed economia 
sono un trinomio inscindibile. Biso¬ 
gna evitare, dice D'Alema, che «la 
globalizzazione non abbia un con¬ 
trappeso politico». E l'accrescersi 
del I e spi n te n azi on al istiche, le sepa- 
razioni etniche, il pericoloso riac¬ 
cendersi di storici conflitti (basti 
pensare al Pakistan e all'India) han¬ 
no di rettamente a che vedere con la 
globalizzazione e con la capacità di 
contenimento dei conflitti delle isti¬ 
tuzioni internazionali a cominciare 
dal G8. Qui nasce l'idea del Welfare 
Globale, parola magica di fine verti¬ 
ce, che D'Alema fa propria. È la tra¬ 
duzione dell'idea clintoniana di 
umanizzare la globalizzazione, di 
creare una rete sociale per gli svan¬ 
taggiati, di estendere di ritti ebenefi- 
ci, di lavorare sulle opportunità più 
che di ratificare l'esistenza delle 
esclusioni. D'Alema non ne parla 
esplicitamente, ma il G8 accredita 
una «terza via» mondiale. Ha con¬ 
cordato con Blair, Schròder e tutti 
gli altri la filosofia che si fonda sulle 
fatidiche «riforme strutturali» per 
migliorare l'adattabilità e la compe¬ 
titività delle economie aiutando i 
disoccupati di lungo termine a tor¬ 
nare al lavoro e sulle politiche ma¬ 
croeconomiche «per stabilità e cre¬ 
scita», retedi protezione sociale più 
investimenti per promuovere la for¬ 
mazione di lunga durata e «nuove 
forme di organizzazione del lavo¬ 
ro». Ecco il compromesso tra liberi¬ 
smo e post-keynesismo per la prima 
volta evocato a un vertice del G8. 
Che cosa conterrà questa scatola lo 
vedranno ciascuno a casa propria. 


■ PREVENIRE 
LE CRISI 

Per D'Alema 
le crisi non vanno 
subite: l'indicazione 
trova riscontro 
nel comunicato 
finale del G8 


Il presidentedel Consiglio: per l'Ovest necessario finanziarela Russia 
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l'Unità 


le Cronache 


Lunedì 21 giugno 1999 


♦ Informazioni riservate sul gruppo ♦ Arriva una segnalazione precisa: 

sono state raccolte dagli inquirenti si cerca un terrorista del Pcc 

Provengono dall'«interno» in una dttà a sud della Versilia 

Br, c'è un confidente 
Individuato un latitante 

Viluppi ndl'indaginesul delitto D'Antona 

_ su cosa e dove cercare. specifica. Proprio durante uno di tali da non destare sospetti sulla lo- 

G. CIPRIANI G. SGHERRI Difficile dire se siamo alla vigilia questi controlli - secondo il poco ro natura politica. Ed è anche que- 

di una svolta nelle indagini o, serri- che è emerso - è venuta l'indicazio- sto uno degli aspetti investigativi 

ROMA Un mese dopo il delitto plicemente, alla vigilia di un risulta- ne sulla presenza in una città tosca- delegati alla Criminalpol: compren- 

D'Antona, qualcuno ha cominciato to importante ma non decisivo, na di uno dei ricercati. Proprio le deresegli uomini delle Br-Pcc ab- 

a parlare. A dare indicazioni piutto- Nessuno lo sa. Nemmeno gli stessi prossime ore saranno necessarie per biano stabilito una qualche forma 

sto utili su cosa sia accaduto nei luo- investigatori i quali, comunque, in capire se davvero si è aperto un var- di collegamento con settori della 

ghi nei quali gli eredi delle Brigate questi giorni hanno moltiplicato gli co. malavita sia per il rifornimento di II procuratore aggiunto Italo Ormanni sul luogo dell'omcidio dell'avvocato Massimo D'Antona Monteforte/Ansa 

Rosse hanno portato avanti la loro sforzi. Infatti oltre a Ros e Digos, C'è un altro dato di estremo inte- armi, di documenti falsi e, proprio, 



campagna di «reclutamento». E su nella partita è entrata anche la Cri- resse: gli analisti della polizia e del per la realizzazione di uno dei colpi 
chefine abbiano fatto quegli ex ter- minai poi, cui spetterà il compito Ros, dopo aver di autofinanziamento, 

roristi (magari più di uno ex non è) nulla affatto secondario di ricercare ^studiato la dina- Anche le ultime novità investiga- 
cheda parecchio tempo hanno fat- i latitanti e individuare gli exappar- CT J~Jjrrn^ mica dell'aggua- tive, comprese le «voci» raccolte ne- 

to perdere le loro tracce e sono tor- tenenti ai gruppi eversivi i quali, STRATEGIA to a D'Antona, gli ambienti eversivi, confermano 

nati in clandestinità. Pentiti? Confi- pur non avendo più debiti con la gj e <wj si sono convinti dunque il quadro che si è andato 

denti? Appartenenti al «movimento giustizia, sono scomparsi nel nulla. ^ che le nuove Br- delineando nelle settimane scorse. I 

rivoluzionario» che si sono dissocia- In questo momento nella listasti- prevedono Pcc siano a cor- brigatisti dell'ultima generazione in 

ti da questa svolta sanguinaria delle lata dagli esperti del Vi mi naie ci so- una raoina Der t0 ^ denari e clandestinità sono riusciti, nel corso 

Br-Pcc? Inutile, per adesso, chiedere no quaranta nomi. Quaranta so- y / che è possibile degli anni Novanta, a ricomporre 

conferme. L'unico dato certo è che, spetti, in parte ri parati all'estero e ir- autofinanziare che la loro pros- un'unità politico-militare con gli 

dadiversi giorni, gli investigatori reperibili agli ultimi indirizzi cono- j| nuovo nucleo sima r i a PP ar i- «spontaneisti» dei Nuclei comunisti 

sono in possesso di elementi molti sciuti; in parte spariti nel nulla do- zione avvenga combattenti e con gli esponenti dei 

più circostanziati, hanno le idee più po aver interrotto anche qualsiasi Clandestino in occasione di Nuclei territoriali antimperialisti, 

chiare sulla consistenza del «partito contatto con i familiari; in parte- una rapina di Due le lineeguida: l'attacco allo Sta- 

armato» e hanno concentrato gli invece-residenti in indirizzi noti e autofinanziamento. Non solo: gli to per «disarticolare i progetti neo¬ 
sforzi su diverse località italiane e, «rein seri ti» nel la soci età. Mamerite- investigatori ritengono possibile corporativi della borghesia e dei re¬ 
in particolare, su una città toscana a voli (secondo gli inquirenti) di ac- che nei mesi precedenti alla loro ri- visionisti» e gli attacchi militari alle 

sud della Versilia dove sono stati re- certamenti per capire se davvero comparsa, i terroristi abbiano raci- strutture che «rappresentano il do- 

gistrati movimenti. Di una persona hanno cambiato vita, oppure se i molato i soldi necessari all'organiz- minio della borghesia imperialista», 

in particolare. Insomma, la sensa- contatti con i gruppi eversivi non zazione proprio attraverso alcuni Cioè «trasformare la guerra imperia- 

zioneèchein qualche modo qual- sono mai venuti meno. E per ogni «colpi», magari proprio attraverso lista in guerra di classe». Obiettivi 

cuno abbia «soffiato» informazioni nome è stata disposta un'indagine rapine, eseguite però con modalità che sono stati tragicamente «salda¬ 


ti» dall'omicidio D'Antona, motiva¬ 
to nella rivendicazione con la ne¬ 
cessità di contrastare la «concentra¬ 
zione» ed eseguito mentre vivace 
era la polemica - soprattutto a sini¬ 
stra - sulla guerra dei Balcani e il 
ruolo dell'Italia. Chiaro il tentativo 
di spostare sul terreno della lotta ar¬ 
mata (a guida Br-Pcc) alcuni di quei 
settori oltranzisti che avevano 
espresso la loro profonda contrarie¬ 
tà all'avventura militare anche in 
maniera violenta, ma fermandosi 
alle molotov. Sull'operazione c'è la 
«benedizione» degli irriducibili rin¬ 
chiusi in carcere. I quali però, stan¬ 
do al documento fatto filtrare dal 
carcere di Novara, si sarebbero limi¬ 
tati a «disciplinarsi» alle decisioni 
prese dalI'«organizzazione in attivi¬ 
tà», senza aver svolto alcun ruolo 
attivo nell'attentato. 


SUi pentiti è polemica tra Del Turco e i Ds 

Il presi dente del l'Antimafia: «No all'uso politico». Leoni: «Non ti seguiamo» 


ROMA I Ds contro Del Turco sulla criminalità organizzata, per render- cato dei pentiti», Luigi Ligotti, che D'accordo senza riserve con Del 
questione dell'«uso politico» dei lo sempre più efficace e non per difende, tra gli altri, Giovanni Bru- Turco, invece, Michele Saponara e 

pentiti. Le norme sui collaboratori smantellarlo, come vorrebbero Sii- sca: «Parla senza conoscere i fatti». Roberto Centaro, capigruppo di 

di giustizia vanno aggiornate, dico- vio Berlusconi e Marcello Dell'U- Sulle informazioni dei pentiti sul Forza Italia, rispettivamente in 

no, ma non si può smantellare un tri». Ma, per accelerare questa ritor¬ 
si stema che ha portato a successi ma, sottolinea Leoni, «basta rivol- 

giudiziari, così come vogliono Ber- gersi ai gruppi parlamentari. Non 

lusconi e Dell'Utri. Questa la pole- serve scomodare Ciampi». L'appel- 

mica: il presidente della Commis- lo che Del Turco rivolge al pren¬ 
sione Antimafia, Ottaviano Del dente della Repubblica, infatti, «di- 

Turco, aveva posto il problema del- venta per me assolutamente nega- 

l'«uso politico» dei pentiti di ma- tivo nel momento in cui lo indiriz¬ 
za, riferendosi più volte alla vicen- za genericamente contro "i magi- 

daCancemi che ha accusato Beriu- strati che mettono da parte ogni 

sconi alla vigilia del voto sulle eu- dubbio se i pentiti consegnano lo- 

ropee. E si era appellato al presi- ro quello che i magistrati si atten¬ 
dente della Repubblica. Immediata dono: i politici"», 

la reazione dei Ds: «Su questa linea Anche il responsabile giustizia 
i diessini non ti seguiranno». Que- del Ppi, Pietro Carotti, prendeledi- rapporto tra mafia e politica, rele- commissioneGiustiziadellaCame- 

ste le parole del responsabile giusti- stanze dal presidente della com- gate da Del Turco al terzo posto in ra e in commissione Antimafia: «Di 

zia della Quercia, Carlo Leoni: missione Antimafia: «Anche io so- ordine di importanza dopo le noti- fronte al ruolo che assumono i 

«Condivido l'esigenza di accelerare no consapevole del fatto che la le- zie sulla struttura del l'organizza- pentiti la presa di posizione del 

l'iter legislativo di riforma delle gelazione sui pentiti vada rivista e zione e l'indicazione dei percorsi presidente dell'Antimafia, Ottavia- 

norme sui collaboratori di giusti- riformulata. Ma da qui a crimina- utilizzati per il riciclaggio, Ligotti no Del Turco, è-osserva Sapon ara 

zia. Lo chiedono da tempo gli stessi lizzare la magistratura che mette in commenta: «Sembra di tornare a - istituzionalmente corretta e, addi- 

magistrati antimafia. Si deve ag- pratica le norme attualmente in vi- quando si diceva "tanto si sa, è rittura, doverosa». Del Turco, ag¬ 
giornare uno strumento - prosegue gore, ce ne corre». Commenta l'in- inutile indagare". Ma la realtà è giunge il deputato, «si rivolgeal ca- 

- che ha inferto colpi durissimi alla tervista di Del Turco anche l'«avvo- che molti non vogliono sapere... ». po dello Stato perché, quale presi¬ 



dente del Csm, avvìi un dibattito 
diretto ad individuare l'atteggia¬ 
mento più corretto chei magistrati 
devono tenere in una materia così 
delicata. Ma Del Turco si rivolge 
soprattutto alle forze politiche per- 
ch é ven ga f i n al m en te m od i f i cata I a 
legge sui pentiti». Analoga la posi¬ 
zione di Roberto Centaro, che ac¬ 
cusa i pm di «fare politica attraver¬ 
so l'attacco giudiziario». «Troppi 
collaboratori - sottolinea Centaro - 
ricordano ad orologeria e, guarda 
caso, sempre di avversari politici di 
questa maggioranza, attribuendo 
loro i fatti più assurdi». «C' è trop¬ 
po giusti zi al ismo esasperato - dice 
ancora il senatoredi Fi - e le dichia¬ 
razioni di Cangemi, insieme alla 
recente polemica sull'emendamen¬ 
to presentato da Guido Calvi a pro¬ 
posito dell'incompatibilità Gip- 
Gup, danno conto dei colpi di co¬ 
da di una lobby politico-giudiziaria 
che vuole abbattere l'opposizione 
delegittimandola e poi cercando, a 
tappe forzate, di portarla a giudizio 
come nel processo di Milano». 


Ggil: «Un'authority 
per tutelare i detenuti» 

Oggi convegno a Roma con Caselli 

ROMA Un'authority per la tutela lo della «probation», cioè della liber- 
dei diritti in carcere. La propone la tà assistita. Ma l'altro grande tema è 
Cgil che oggi, a Roma, terrà un con- quello dei diritti. «Molti detenuti 

vegno nazionale (alla presenza del hanno difficoltà a far vaierei propri 

ministro Diliberto) che rappresente- diritti - afferma Vigilante -. Parlo di 

rà, tra l'altro, la prima occasione di diritti primari come quello dell'istru- 

incontro tra Giancarlo Caselli e gli zione, dell'affettività e della salute, 

operatori impegnati nei penitenziari Anche noi abbiamo voluto che la ge- 

italiani. Una sorta di battesimo per il stione della sanità penitenziaria pas- 

procuratore di Palermo, nominato sassedal ministero di Grazia eGiusti- 
dal governo direttore generale del zia al servizio sanitario nazionale. Per 
Dap. «Da Caselli ci attendiamo la questo proponiamo l'authority. Un 
svolta della stabilità della direzione organismo, potrebbe trattarsi di una 
del dipartimento delle carceri - affer- commissione nominata dai presiden- 
ma Gianni Vigilante, responsabile ti di Camera e Senato, capace di rea- 
Cgil per i problemi della giustizia -. lizzare forme di controllo sulle con- 
Pensiamo che la sua gestione possa dizioni di vita 

costituire l'occasione per coniugare ^ I ne i penitenziari, 
garanzie e sicurezza. Per bilanciare, sulla necessità 

cioè, la tutela dei diritti dei cittadino che in carcere 

detenuto, con la richiesta di tutela da u _ 4 , - , vengano rispet- 

parte della gente». Il Dap gestisce M, ’ ■(a tati i principi ba- 

una «popolazione»di lOOmila perso- silari dal- 

ne. Metà costituita da detenuti, metà la Costituzione», 

da personale amministrativo e poli- L A L'obiettivo, nella 

zia penitenziaria. «Una realtà che ri- B sostanza, è quel- 

chiede interventi urgenti - afferma lo di fare del pe- 

Vigilante, che stamattina terrà la re- nitenziario un'i- 

lazione introduttiva -. Occorrono B i stituzione capa- 

modifiche legislative, in particolare, " ce di «dialogare 

sul versante delle pene alternative, con la società» e questo anche attra- 

dei benefici e degli sconti di pena», verso una valorizzazione dello stesso 

Secondo uno studio soltanto il 18% personale che opera nelle carceri ita- 

dei detenuti gode di benefici previsti liane. Un dialogo, se ne rendo conto 

dalla leggeGozzini dai quali, di fatto, la Cgil, che non si può instaurare se 

vengono esclusi extracomunitari ed nella società prevale l'equazione ga- 

altre fasce deboli che costituiscono rantismo uguale meno sicurezza peri 

gran parte della popolazione carcera- cittadini. «Oggi esiste un pericolo 

ria. La strada da imboccare, secondo concreto - conclude Vigilante -. Il 

la Cgil, è quella delle pene alternati- terrorismo vuol fare del carcere una 

ve alla detenzione da comminare per zona di frontiera. Alla sfida delle Br 

i reati meno gravi. Ma come coniuga- non si può rispondere con la repres- 

re garanzie e sicurezze? Bisogna pre- sione generalizzata, ma realizzando 

vedere pene alternative alla deten- forme di sicurezza mirate che non 

zione direttamente nella sentenza - facciano pagare alla maggior parte 

afferma Vigilante-. Parlo di peneche della popolazione carceraria, e in 

costituiscono un risarcimento per la particolare ai detenuti più deboli, i 

società e che siano visibili e riscon- costi di un attacco allo Stato che è 

trabili per i cittadini». L'esempio da opera di pochi», 

seguire, secondo il sindacato, è quel- N. A. 


IL DosaER SU 
KENNEDY 

abusate tra le infinite «conpira- 
cy theories», ovvero treorie co¬ 
spirative, che da sempre hanno 
fatto da cointrappunto alla tra¬ 
gica morte di JFK: quella, ap¬ 
punto di una possibile respon¬ 
sabilità dei servizi segreti sovie¬ 
tici nell'omicidio del presiden¬ 
te americano. 

Tali teorie - in netto sottordi¬ 
ne ri spetto a q uel I e eh e ri ten go- 
no il probabile autore materiale 
del delitto, Lee Harvey Oswald, 
un agente della Ciao del Fbi (o, 
in alcuni casi, addirittura di en¬ 
trambe) - si fondano in sostan¬ 
za su un singolo, ma mai com¬ 
pletamente chiarito, risvolto 
delle intricatissime vicende 
che, tra il'59 ed il '63, portaro¬ 
no Oswald dagli Stati Uniti (do¬ 
ve militò nei marines) all'Unio- 
neSovietica (nellevesti di «esu¬ 
le politico») e quindi di nuovo 
negli Usa dove (dopo esser sta¬ 
to un attivista pro-Cuba e, in¬ 
sieme, un agente al servizio de¬ 


gli an ti-castristi) giunse al fatale 
appuntamento di Dallas: la de¬ 
fezione di Yuri Nosenko e le 
sue rivelazioni sui rapporti - o 
meglio sui non-rapporti - tra lo 
stesso Oswald ed il KGB. 

Yuri Nosenko è - come ben 
sanno tutti gli appassionati del 
genere - l'alto funzionario dei 
servizi sovietici che, «scelta la 
libertà» pochi mesi dopo l'omi¬ 
cidio di Kennedy, per diretta 
conoscenza confermò ai col le¬ 
ghi americani della Ci a quanto 
già questi ultimi avevano sapu¬ 
to attraverso fonti proprie. Vale 
a dire: che il KGB, preso in esa¬ 
me il caso di Oswald ai tempi 
della sua diserzione e della sua 
permanenza a Minsk, aveva ri¬ 
tenuto il personaggio mental¬ 
mente instabile e, quel che più 
conta, del tutto inutizzabile ai 
fini spionistici. Questa verità 
fu, nei mesi che seguirono l'at¬ 
tentato, alla base della presun- 
zionedi innocenza che, in ogni 
indagine, beneficiò quello che, 
in quei tempi di guerra fredda 
era, nelle sue vesti di «grande 
nemico», un ovvio «sospettabi¬ 
le». Ma l'idea che Nosenko fos¬ 
se in realtà il protagonista di 


una fuga simulata - e destinata 
«depistare» i servizi segreti 
americani - non è mai del tutto 
svanita. 

Domanda: possono i docu¬ 
menti consegnati ieri da Eltsin 
a Clinton confermare questi so¬ 
spetti? 0 - come sembra più lo¬ 
gico - sono destinati a ribadire 
che quello di Yuri Nosenko fu, 
a tutti gli effetti, «vero tradi¬ 
mento»? Nessuno può dirlo. E 
nessuno, in effetti, sembra al 
momento sapere neppure quali 
siano le dimensioni fisiche del¬ 
le nuove «rivelazioni». Di che 
si tratta? Di una semplice busta 
con il sigillo in ceralacca del 
KGB, o di una serie di casse ri¬ 
col me di carte? 

Sicché, nell'attesa di qualche 
più significativo dettaglio, ogni 
co m p I otto I o go ken n ed i a n o 

può continuare a tranquilla¬ 
mente gingillarsi con la propria 
teoria preferita. Compresa 
quella (la più amata da di chi 
scrive) che vuole che, in quel 
giorno di novembre del '63, 
JFK sia stato ucciso da Lyndon 
Johnson con una doppietta na¬ 
scosta tra le pieghe del cappot¬ 
to. 

MASSIMO CAVALLINI 
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L'occasione 

colta 



fRENTIN 


Uno dei 

grandi 

leader 

sindacali, 

ora 

parlamentar 
e europeo, 
Bruno 
Trentin, 
racconta in 
«'68/ 69. Le 
occasioni 
perdute di 
un biennio 
rosso»le 
premesse e 
le 

conseguenz 

e 

dell'autunno 
caldo, 
stagione di 
crescita 
della 

democrazia 
in fabbrica e 
di messa in 
discussione 
del vecchio 
modo di 
essere della 
sinistra. In 
uscita per 
Editori 
Riuniti. 


RONCONI 


Un gruppo di 
teatro nato 
a Prato negli 
anni 

Settanta 
oppressi dal 
terrorismo. 
Luca 

Ronconi in 

«Utopia 

senza 

paradiso» 

(Marsilio) 

ricostruisce 

quell'esperi 

enza,che a 

distanza di 

vent'anni 

appare come 

«un'avventu 

ra 

spavalda». 


STIGLITZ 


Anche i 
manuali di 
economia 
conoscono i 
loro 

successi. 
Così Bollati 
Boringhieri 
si appresta 
a pubblicare 
la seconda 
edizione di 
«Principi di 
microecono 
mia»di 
J oseph E. 
Stiglitz, 
docente a 
Yale, 

Princeton e 
Oxford. 

Nella nuova 
edizione si 
mettono in 
luce il 
legame tra 
teoria 

economica e 
dibattito 
politico, il 
riconoscime 
nto della 
finanza 
come teoria 
economica. 



MASSIMO ONOFRI 

C i siamo quasi: proprio oggi 
in tutte le scuole superiori 
dTtalia si provvederà al- 
Tinsediamento delle commissio¬ 
ni per il nuovo esame di Stato e 
alla cosiddetta seduta plenaria, 
«ai soli fini organizzativi», come 
recita il (temutissimo? anela tissi- 
mo?) foglio di nomina per presi¬ 
denti e commissari. Vedremo 
quanti docenti si presenteranno, 
se, come finora è avvenuto, i tele¬ 
grammi di rinuncia inonderan¬ 
no gli uffici dei Provveditorati, o 
se vi sarà, piuttosto, il primo e mi- 


do, fosse piuttosto dovuto ad 
una disaffezione totale nei con¬ 
fronti della grande recita di fine 
anno, quella appunto della vec¬ 
chia maturità. 

Considerata la faccenda dal 
punto di vista degli studenti, le 
cose non stanno davvero meglio: 
anzi. L'ho potuto constatare ai 
miei danni (dico i danni che subi¬ 
sce un insegnante che si sforza di 
fare il suodovere, quantunque in 
tutti i modi, per via della sclero- 
tizzazione del mastodontico cor¬ 
po scolastico, gli venga impedi¬ 
to) con gli studenti, aspiranti ra¬ 
gionieri: che per altro, sinora, 
avevano dato prova di abilità e 


competenze, d'impegno che, co¬ 
me classe, li aveva collocati sen¬ 
z'altro a un livello medio-alto. 
L'arrivo del nuovo esame, che li 
obbliga ex abrupto a prepararsi 
in tutte le materie, è arrivato co¬ 
me un cataclisma, li ha annichiliti 
e completamente paralizzati. 
L'effetto è stato esattamente il 
contrario di quello che ci si pote¬ 
va aspettare: invece di studiare 
di più, hanno mollato in quasi 
tutte le materie, impiegando tut¬ 
te le strategie immaginabili, av¬ 
viando tutte le trattative sindaca¬ 
li ipotizzabili, per poter strappa¬ 
re, al momento della verifica, lo 
striminzito voto di profitto che 


L'esame di maturità 


e il '900 dimenticato 


racoloso serrate le righe della sto¬ 
ria della categoria, un energico e 
simultaneo scatto sull'attenti 
delle folte milizie di questo nuo¬ 
vo proletariato intellettuale, fi¬ 
nalmente pronte al combatti¬ 
mento. Quest'anno, per la prima 
volta, i compensi - si dice - saran¬ 
no congrui alla dignità professio¬ 
nale dei docenti, paragonabili 
quasi ad uno stipendio integrati¬ 
vo (diciamo meglio: a una tredi¬ 
cesima). Capiremo, allora, se il ri¬ 
fiuto di recitare la parte dell'esa¬ 
minatore avesse soltanto mere 
ragioni economiche o, come ere- 


Le nuove prove 
ei criteri di valutazione 
hanno trasformato 
gli studenti in «usurai» 
ei docenti in sbadati 


consentisse loro di raggranellare 
più punti possibile del famoso 
credito scolastico. Il primo risul¬ 
tato èche questi ragazzi, in buona 
sostanza, sono in media meno 
preparati di quelli dell'anno 
scorso, nonostante quest'ultimi, 
secondo atavica consuetudine, si 
concentrassero negli ultimi mesi 
solo sulle due materie da portare 
all'orale. 

Il secondo, forse, è ancora peg¬ 
giore: impadronitisi subito, assai 
prima dei docenti, del complica¬ 
to meccanismo delle bande di va¬ 
lutazione, quelle che definiscono 


il punteggio con cui si assegna, 
sulla base della media dei voti, il 
credito scolastico, questi nostri 
ragazzi si sono fatti benissimo i 
conti, studiando e zigzagando 
tra le diverse discipline, col solo 
fine di guadagnare magari quel¬ 
lo 0,1 in più di media che li potes¬ 
se sospingere, proprio comenella 
miosteriosa trasumanazione 
delle anime, dentro il dominio 
della banda superiore, con con¬ 
seguente e cospicuo aumento del 
credito. 

Non c'è davvero da sorpren¬ 
dersi: se la nuova logica scolasti¬ 
ca predilige assai più il valore di 
scambio sul valore d'uso delle 
merce-alunno, è del tutto ovvio 
che il medesimo alunno si tra¬ 
sformi in astutissimo commer¬ 
ciante di sé stesso. Il credito sco¬ 
lastico, ed ecco un'altra bella no¬ 
vità, si va ad aggiungere al cosid¬ 
detto credito formativo, percom- 
putare in punti, tutte quelle atti¬ 
vità extrascolastiche in cui il di¬ 
scente si è distinto nel corso del¬ 
l'anno. Di tale credito ci ha già 
dato esilarante testimonianza la 
settimana scorsa Romana Petri, 
ma non posso rinunciare a qual¬ 
che aggiunta. E non penso al caso 
della ragazza pon pon e della re¬ 
lativa certificazione allegata, ma 
a quello dei tanti studenti di Ron- 
ciglione, euforico paese dei Ci- 
mini, che hanno documentato il 
loro impegno nell'organizzazio¬ 
ne del famoso carnevale: sacro¬ 
santa verità, e pure dolorosa per 
noi impotenti docentidel- 
l'I.T.C.G. «Pietro Canonica» di 
Vetralla, se è vero che ogni anno, 
per preparare quell'evento, i ra¬ 
gazzi del paesino succitato si as¬ 
sentano da scuola più o meno 
quindici giorni. Ma che volete: 
questi sono i paradossi di un cre¬ 
dito che può funzionare anche 


come un debito. 

Una cosa è certa: con questa 
bella invenzione del credito for¬ 
mativo siamor iusciti a inventare 
pure la figura dello studente- 
strozzino, impegnato in mille at¬ 
tività (ore sottratte al già esiguo 
tempo dello studio), per poi po¬ 
tere, a fine anno scolastico, ri¬ 
scuotere ad usura. 

C'è poi un'altra conseguenza: 
che siano premiati, nel migliore 
dei casi, tutti quei ragazzi, lode- 
volissimi per carità, impegnati 
nelle tante attività di volontaria¬ 
to, come il mio caro Raffaele, in¬ 
stancabile barelliere della Croce 
Rossa, ma non proprio studente 
modello. Mi chiedo: che fine fa¬ 
ranno quegli studenti orgoglio¬ 
samente individualistici, anti¬ 
conformistici, poco propensi alle 
socializzazioni facili da catechi¬ 
smo italico, edificanti e scoutisti¬ 
che quando va bene, se non addi¬ 
rittura da bar dello sport? Chi li 
tutelerà? Chi assicurerà la loro 
fresca avidità di mondo? Che 
speranza c'è, insomma, per tutti 
coloro che, docenti e studenti, 
non vogliano dare per scontati 
gli odierni parametri di scolariz¬ 
zazione, dentro una scuola che si 
vorrebbe ancora palestra di civil¬ 
tà e democrazia, oltre che fucina 
di sapere? 

Questo doveva esser Tanno 
del Novecento nei programmi 
d'italiano e di storia. Eppure, im¬ 
pegnato con tutti i miei colleghi 
nella sperimentazione della fan¬ 
tomatica terza prova (altra stre¬ 
pitosa novità), la cosiddetta pro¬ 
va strutturata (a test o quiz, non 
so), ho combinato meno degli al¬ 
tri anni. E di strutturata m'è rima¬ 
sta solo l'angoscia: mia, dei colle¬ 
ghi, degli studenti. Angoscia del 
nulla: questo sì, signori miei, che 
è Novecento! 



La scrittura? 
Chi la svaluta 
non pensa 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

M aturità. La centralità del 
vecchio tema va in soffit¬ 
ta. Fine dei patemi sulle 
tracce in busta chiusa da decifra¬ 
re. E del famoso «svolgimento», 
con la paura di andare «fuori te¬ 
ma». Accanto al tema arrivano 
«articoli» e «saggi». Bene. Lo 
svecchiamento è segno di atten¬ 
zione ai diversi tipi di «compe¬ 
tenza linguistica». E al modo in 
cui la scrittura convive con l'au¬ 
diovisivo, l'extraletterario e il 
parlato quotidiano. E però un 
dubbio ci tormenta. Confermato 
da certe linee latenti nella rifor¬ 
ma. Si tratta di un'idea semplice e 
devastante: la «fine della centra¬ 
lità della scrittura». Occhieggia 
in teorizzazioni molto in voga, da 
Papert a Maragliano - e anche nel 
famoso report ministeriale dei 
«saggi» - secondo cui siamo en¬ 
trati in un'era intermittente e in¬ 
terattiva. Che ormai cancella nei 
bambini certe attitudini cogniti¬ 
ve. Quelle segniche, logiche e al¬ 
fabetiche, a vantaggio di una ma¬ 
nualità mediatica che spezza il 
carattere lineare dell'apprendi¬ 
mento. Il che comporta vicinanza 
«corporea» e «gestuale» alla co¬ 
noscenza. Spezzettamento dei 
saperi, e riduzione del sapere alla 
forma dell'«ipertesto». Sicché, al 
ragionamento linguistico e scrit¬ 
turale, subentra di fatto la «mul¬ 
timedialità», che ormai avvolge 
tutti i pori della nostra società. I 
rischi di questa impostazione? 
Uno su tutti. La frantumazione 
del soggetto critico. La fine del¬ 
l'Io che esibisce ragioni, riespo¬ 
ne la sua storia, cerca i nessi e ra¬ 
giona. Articolando il linguaggio. 
Un vero collasso cognitivo, se 
quest'idea passasse. Perché la 
scrittura è risorsa centrale contro 
la pressione dei media. E poi per¬ 
ché il pensiero critico moderno, 
da Kant a Wittgenstein, è sempre 
più autoriflessione sul linguag¬ 
gio che usa. Fine della centralità 
della scrittura? No grazie. È un'i¬ 
dea da buttare. 


Registro di classe _ 

Quella conoscenza affidata ai numeri 



Aldo Schiavone 



ROMANA PETRI 

I nuovi esami di maturità si av¬ 
vicinano e Timminenza dell'e¬ 
vento porta con sé una bella 
dose di inquietudine per tutti. Gli 
studenti non sono per nulla con¬ 
tenti della novità, e mi pare abba¬ 
stanza naturale visto lo spaurac¬ 
chio di «tutte le materie»: ma oltre 
a questo c'è soprattutto dell'altro, 
e cioè l'abitudine a un esame fina¬ 
le che bene o male andava avanti 
da anni e che proprio per la sua 
durata in qualche modo era riusci¬ 
to a rassicurare un po' tutti. 

Alla domanda preoccupata 


dell'alunno: «A professò, lei che 
dice, li passo?», gli insegnanti ri¬ 
spondevano che era cosa ovvia, 
che per essere bocciati agli esami 
di maturità bisognava fare degli 
scritti proprio orrendi e poi scena 
muta all'orale perché il buon sen¬ 
so voleva che se un ragazzo l'ave¬ 
vi portato fin lì da lì dovevi farlo 
uscire. Se era giusto, certo, ma or¬ 
mai ci avevamo fatto l'abitudine 
anche perché poi qualcosa di bello 
e di struggente quegli esami ce l'a¬ 
vevano pure. Cosa? Per me i giu¬ 
dizi finali dei professori che ave¬ 
vano seguito la classe, il loro spen¬ 
dere una parola per ciascuno dei 
loro allievi pensando a «quel» vol¬ 


to e a «quelle» caratteristiche della 
singola persona mentre le scrive¬ 
vano (a mano) nell'apposito ri¬ 
quadro dei tabelloni. E poi c'era il 
giudizio globale del commissario 
interno, l'avvocato difensore del¬ 
la classe, il paladino delle cause 
perse. Il giudizio globale veniva 
fuori da tutti i giudizi analitici fatti 
dagli insegnanti di ogni singola 
materia. Bisognava leggerli atten¬ 
tamente, farsi un'idea di ciò che 
ognuno pensava, dell'alunno Ma¬ 
rio Rossi, essere obiettivi. 

Come saranno le cose oggi è 
un'incognita perché questo esame 
è ancora tutto in teoria e noi che 
facciamo questo mestiere sappia¬ 


mo che la pratica è ciò che conta. 
Però quello che mi lascia perples¬ 
sa è l'assenza di «parole» che im¬ 
provvisamente sono state sosti¬ 
tuite dai numeri, da complicate 
operazioni di percentuali da cal¬ 
colare con la macchinetta alla ma¬ 
no. Di chiacchiere scritte ce ne so¬ 
no fin troppe nel famoso Docu¬ 
mento della classe che abbiamo 
consegnato il 15 maggio, ma sul 
singolo alunno niente, di lui pos¬ 
siamo sapere solo che ha avuto 
una frequenza dell'84.8 e una me¬ 
dia del 7.45 pari a un punteggio 
della penultima fascia, quella che 
va dal 14 al 17. Speriamo di non 
mortificare nessuno. 


I conti del comuniSmo 

«... una lettura stimolante che sta fra il grande irrepara¬ 
bile errore ideologico che è stato il comuniSmo e il gran¬ 
de e forse catastrofico errore che potrà essere in un non 
lontano futuro anche il capitalismo ora vincente». 

Giorgio Bocca, la Repubblica 
«Einaudi Con temporanea», pp. 103, L. 16 000 


Einaudi 
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la Politica 


l'Unità 



♦Con pochesorpreseleultime 
trattative per il voto di domenica 
prossima in comuni e province 


♦ Centrosinistra in difficoltà nella 
provincia di Torino ancheperil 
mancato accordo con Ri fondazione 


Apparentamenti «chiusi» 
Foche intese per i ballottaggi 

Polo-Lega solo in Piemonte Prc fuori quasi ovunque 


ROMA Passata ('«ubriacatura» per 
le europee, domenica prossima 17 
milioni di italiani torneranno alle 
urne per i ballottaggi in dieci co¬ 
muni capoluogo e trentadue pro¬ 
vince, oltre che per la regione Sar¬ 
degna. 

Si guarda con molta attenzione 
alle decisioni della Lega che ieri si 
èriunitaaPontidaperfareil punto 
della situazione e per decidere se 
schierarsi in generalecon il centro- 
destra o il centrosinistra o conti¬ 
nuare a mantenere, per dirla con 
Roberto Cai derni i, segretario della 
Lega lombarda, le mani libere. In¬ 
tanto, però, il carroccio con il se¬ 
gretario piemontese Cornino ha 
deciso - appoggiato da Bossi - gli 
apparentamenti in Piemonte, a Sa¬ 
vona e Pordenone con il Polo. In 
particolare nel Piemonte si vota 
ancora per 8 province e 3 capoluo- 
ghi. E nella provincia di Torino, 
dove il Polo con l'appoggio della 
Lega avrebbe superato il centrosi¬ 
nistra, diventa importante la scelta 
di Rifondazione. Invece tace la Le¬ 
ga per le questioni lombarde, a 
proposito soprattutto della batta¬ 
glia tra la candidata del Polo Om¬ 
bretta Colli che corre per la poltro¬ 


na di presidente della provincia di 
Milano e il candidato del centrosi¬ 
nistra Livio Tamberi, presidente 
uscente. Ieri i due si sono incontra¬ 
ti in occasione di una cerimonia 
pubblica, ma non c'èstata nessuna 
polemica tra loro, bensì un perfet¬ 
to fairplay. A Piacenza, invece, la 
Lega si apparenta con il centrosini¬ 
stra. Intanto, però, sempre a pro¬ 
posito degli apparentamenti, i cui 
termini sono scaduti ieri sera alle 
ore 22, il leghi¬ 
sta Enrico Spe¬ 
roni, ex mini¬ 
stro del gover¬ 
no Berlusconi, 
ha sottolineato 
che queste so¬ 
luzioni a livel¬ 
lo locai e si pos¬ 
sono e debbo¬ 
no fare se ser¬ 
vono per cer¬ 
care di vincere. 

Nessuno scan¬ 
dalo, insiste Speroni, «siamo in de¬ 
mocrazia». 

Alla Lega si rivolge il responsabi¬ 
le enti locali del Ppi, Renzo Lusetti, 
il quale dice: votate per i candidati 
di centrosinistra. «Il fatto che Bossi 


■ RENZO 
LUSETTI 

Appello 
Ppi agli 
elettori 
leghisti 
perché votino 
centrosinistra 


abbia sostenuto le posizioni di Co- 
minochehagià fatto si gl are u n ac¬ 
cordo con il Polo per quanto ri¬ 
guarda il Piemonte non significa 
nulla di buono. Speriamo che i le¬ 
ghisti non seguano questo indiriz¬ 
zo». La vera novità, insiste Lusetti, 
è che la Lega per la prima volta si 
schiera per i ballottaggi e questo 
non era mai avvenuto prima. Se¬ 
condo l'esponente popolare - che 
si augura per il 2000 «un presiden¬ 
te leghista alla Regione Lombar¬ 
dia» -il carroccio non dovrebbe 
avere un atteggiamento univoco, 
ma dovrebbe appoggiare il Polo in 
Piemonte e Liguria e mantenersi 
sostanzialmente neutrale in Lom¬ 
bardia, anche se Bossi l'altro gior¬ 
no aveva giudicato negativamente 
l'ipotesi di un Polo alla guida della 
provincia di Milano, dopo aver già 
la poltrona di sindaco della città e 
di presi dente del la regione. 

Anche nelle realtà minori il te¬ 
ma di queste ore sono gli apparen¬ 
tamenti. Ad Arezzo sarà determi¬ 
nante Rifondazione che non ha 
fatto accordi. Nessun apparenta¬ 
mento anche ad Aprila, Cisterna, 
Tivoli. Ad Aprila il candidato del 
centrosinistra Gianni Cosmi non è 


riuscito ad ottenere il sostegno del 
candidato verde Luigi Meddi nella 
corsa contro il candidato del Polo 
Giuseppe Si ragusa. A Cisterna - al¬ 
tra città laziale-il popolare Mauro 
Carturan, in corsa per alcune liste 
di centrosinistra e civiche, non ha 
ottenuto il consenso di Bruno Vil¬ 
lanova che al primo turno correva 
per i Ds e Rifondazione. A Tivoli i 
candidati arrivati al ballottaggio, 
Michele Poerio del Polo e Marco 
Vincenzi dei Ds, si batteranno sen¬ 
za altri sostegni, dato che al secon¬ 
do turno non si apparenterà Pietro 
Ambrosi, ppi, che domenica scor¬ 
sa, correndo da solo, aveva ottenu¬ 
to il cospicuo 29,7% dei voti. Inve¬ 
ce ad Avellino il sindaco uscente 
Antonio Di Nunno potrà comun¬ 
que contare sui voti di UdeureSdi 
per vincere pur senza accordi for¬ 
mali. Alla provincia Francesco Ma- 
selli, sostenuto dal Ppi, lista Dini e 
Pdci potrà contare sugli apparenta¬ 
menti con UdeureCdu, mentre il 
diessino Raffaele Aurisicchio con¬ 
ferma l'alleanza con i Democratici 
di Prodi e Prc. A Chieti apparenta¬ 
mento di Rifondazione e Udeur 
con gli altri partiti di centrosini¬ 
stra. 


Scrutatori 
aH'interno 
di un 
seggio 
elettorale 
Sotto, 
una veduta 
del centro 
storico 
di Perugia 


Domenica suppletive a Brescia e Lecce 


Domenica prossima, oltreai ballottaggi in città, 
provinceealla regioneSardegna, si voterà anche 
pereleggereduedeputatieun senatore. Sono 
suppletiveresesinecessariedopocheisindacidi 
Brescia e Lecce hanno optato-tra la carica di par- 
lamentareequella di primo cittadino - per l'incari¬ 
co locale. Così si tornerà alleurnea Brescia, dove 
Paolo Corsini, diessino, non ha voluto lasciare il 
palazzodi piazza della Loggia; ea Lecce, dove 
Adriana Poli Bortone, An, ha preferito restare nel¬ 
la bella città salentina. 

ALecce, però, si vota ancheperil seggio del Se¬ 
nato, lasciato libero dalla scomparsa di Antonio 


Lisi,An,decedutoduemesifa. 

Domenica, comesi diceva, ballottaggio in Sarde¬ 
gna tra PoloeCoalizioneautonomista, cioècentrosi- 
nistra. Decisivi saranno i voti che Udr,Pd'Aze Nuovo 
movimento riusciranno comunquea dirottare, dato 
che non si sono apparentati con nessuno, nè hanno 
dato indicazioni di voto ai propri elettori. 

Data l'incertezza del risultato, dovuta ancheai 
meccanismi tecnici imposti dalla locale leggeeletto- 
rale, in questa settimana sono attesi sull'isola alcuni 
dei leader politici nazionali, comeBerlusconi, perten- 
taredi conquistare voti incerti o elettori cheda tempo 
sono rintanati nel MmbodeM'astensionismo. 


Dall'Umbria rossa la «rinascita» dei Ds 

Tra conferme e nuove conquiste, la Quercia traina la coalizione 



PALPI NVIATO_ 

DANIELE PUGLIESE 

PERUGIA Un tempo si sarebbe 
detto risultato kabulista. Certo, le 
percentuali non sono quelledegli 
anni d'oro, masesi considera che 
l'Umbria ha 92 Comuni, nella 
maggi or partedei quali si è votato, 
echein 74di essi il sindaco, eletto 
per I a pri ma voI ta o ri confermato, 
èun sindaco dei Democratici di si¬ 
nistra, appoggiato da coalizioni 
chevanno da Rinnovamento ita¬ 
liano a Rifondazione, il conto è 
presto fatto. 

M a non èquesto i I sol o dato che 
fa saltare di gioia i militanti della 
Quercia, il cui radicamento h a tra¬ 
sci nato lecoal izion i checon essasi 
presentavano. Innanzitutto c'è 
unadellepiùalteaffluenzeal voto 
registrate in tutta l'Italia: il 72 per 
cento. Alleelezioni per rinnovare 
le amministrazioni provinciali di 
Perugiaedi Terni i candidati della 
coalizionedi centro sinistra Giu¬ 
lio Cozzari e Andrea Cavicchioli 
hanno rispettivamente preso il 
57,7 e il 58,1 per cento dei voti, 
supportati in questo successo da 
un voto di lista dei Ds che com¬ 
plessi vamenteharaggiunto il 32,- 
6 percento. Percentuale appena 
più bassa alle europee, dove il 
partito di Veltroni-chequi haot- 
tenuto 47 mila preferenze per il 
seggi o d i Strasbu rgo, co n so I i dan - 
do lo stretto legame che ha con 
l'Umbria fin da quando è stato 
eletto deputato perlaprimavolta 
-, hatotalizzato il 30 percento dei 
voti. 

Ma la soddisfazione maggiore 
per I a si n i stra deri va forsedal I a ri- 
conquista di alcuni comuni che 
erano stati strappati, negli anni 
passati, alle giunte rosse. Il caso 
più significativo èquello del Co- 
munediTerni,dovedasei anni la 
sfida era aperta. Spiega Claudio 
Carnieri che è il segretario pro¬ 
vinciale dei Ds: «È un Comune 
eh e al la metà degli anni 70 face¬ 
va n avi gare I ' i n tera si n i stra su 11 a 
sogli adell '80 percento». 

Paolo Raffaelli, candidato sin¬ 
daco della coalizione di centro- 
sinistra, è riuscito nell'impresa 
strappando il 54 per cento dei 
consensi. Dice ancora Carnieri: 
«C'èallespalleunlungolavorodi 
riposizionamento dei Dscheso- 
no riusciti a rimettere in movi¬ 


mento un pezzo di popolazione, 
a far emergere forze nuove so¬ 
prattutto del mondo del lavoro e 
dell'imprenditoria, recuperando 
anche settori che avevano ap¬ 
poggi atoil bloccoconservatore». 

Ma la soddisfazione è che al 
pri mo col po sono andati al lacoa- 
lizione di centro sinistra anche 
comuni come Perugia, Orvieto, 
Foligno. Persino a Spoleto e a 
M arsciano, doveM assi mo Bru n i - 
ni e Gianfranco Chiacchieroni 
dovranno andare al ballottaggio 
evederselacon i loro rivali di cen¬ 
tro destra M au ri zi o H an ke e M as¬ 
si mo Di Mario, il primo risultato 
èconfortante: 39 a 28 a Spoleto e 
47 a 22 a M ar- 
sciano. 

In alcune 
realtà del l'Um¬ 
bria spicca l'as¬ 
senza nella 
coalizione di 
centro sinistra 
dei Democrati¬ 
ci di Prodi che 
hanno optato 
per una strada 
solitaria. Non 
dappertutto è 
stato così: per esempio, appog¬ 
giavano Cavicchioli alla presi¬ 
denza della Provincia di Terni, 
ma alle provinciali di Perugia si 
sono presentati dasoli,con un lo¬ 
ro candidato, Fausto Libori, che 
ha ottenuto il 5 per cento delle 
preferenze. 

Altrettanto significativa è la 
presenza, nella stragrande mag- 
gioranzadellealleanzesiglatesul 
territorio, di Rifondazione co- 
munistacheha preso qualchedi- 
stanza dall'intransigenza berti- 
nottiana. 

La quasi totale presenza di sin- 
daci dei Ds,equindi, pri ma delle 
elezioni, del leloro candidature, è 
stata un motivo d'attrito con gli 
altri partner della coalizione e 
f o rse gi oca i I suo ruo I o n el I a posi - 
zione isolata dell'Asinelio, ma 
aveva al la base il radicamento dei 
candidati alla comunità che 
avrebbedovutoeleggerli eil rico¬ 
nosci mento da partedegl i eletto¬ 
ri della loro professionalità e 
competenze. Insomma, spiega il 
segretario regionale dei Ds, Al¬ 
berto Stramaccioni «seguire una 
strada cheavrebbe scelto i candi¬ 
dati con il bi I an ci n o del I a I oro ap- 


parten enza al I e forze del I a coal i - 
zionesarebbestato perdente». 

Del resto l'elezione del diessi¬ 
no Renato Locchi alla carica di 
sindaco di Perugia, in competi¬ 
zione non solo con il candidato 
di centro destra, ma anche con 
un nome espresso dall'Asinelio 
sulla cui groppa era salito anche 
l'ex si ndaco M addol i, è I a confer- 
madi unavogliadiffusadi essere 
guidati da chi ha esperienza di 
amministrazione. Locchi è stato 
vicesindacofinoal '95, poi asses¬ 
sore regionale ed èuno di quelli 
eh e san no eh e governare in una 


IL SEGRETARIO DS 


DALL'INVIATO 


PERUGIA Stravince,eppurehaun 
cruccio Alberto Stramaccioni, se¬ 
gretario regionale umbro dei Ds. 
«Quei 200 mila che non hanno 
votato o hanno votato scheda 
biancaohannoannullatolasche- 
da». Eppurelaregionedovelui di¬ 
rige la Quercia ha toccato forse la 
più alta partecipazione al voto, il 
72 percento. Chesiauno di quelli 
convinti chela politicaèprimadi 
tutto parteci pazione traspare an¬ 
che quando, commentando il 
successo, sottolinea il radicamen¬ 
to dei can d i d ati al I e si n go I e reai tà. 
«Sei sindaci non sono personeco¬ 
nosciute, stimate e competenti - 
dice-èinutilecandidarli. Il discor¬ 
so ègiàdiverso nelleelezioni pro¬ 
vinciali, dove infatti abbiamo so¬ 
stenuto un candidato dello Sdi e 
uno del Ppi. Ma anche lì contava¬ 
no leloro competenze. E i risultati 
si sono visti». 

Stramaccioni è convinto che 
questo del radicamento siastato il 
fattore più significativo che ha 
contribuito alla vittoria. Ma nel¬ 
l'analisi chefadel voto individua 
anche qualche altro elemento: 
«Innanzitutto - dice - il sostegno 
dei partiti edei loro rappresentan¬ 
ti più credibili. Questo vai e anche 


cittàdi mediedimensioni signifi¬ 
ca ancheincontrarsi con lagente 
sul corso e discutere, ascoltare, 
magari anche li ti gare, ma in som¬ 
ma non ci si può chiudere nelle 
proprie stanze. Dice: «Anche la 
Perugia colta e più evoluta ha ri- 
tenutodi affidarsi a noi, a un par¬ 
tito chehaesperienzaechehaun 
progetto ambizioso». Per esem¬ 
pi o far ri trovare alla città una di- 
mensionechenonsi può più rin¬ 
chiudere solo nel pubblico im¬ 
piego, nel turismo, nell'universi¬ 
tà i n tesa co m e vei co I o d i studenti 
che portano reddito. «Perugia - 


nei comuni con più di 15milaabi- 
tanti,figuriamoci in quelli più pic¬ 
coli. Poi c'è la capacità ammini¬ 
strati va eh e si è di mostrata ed è si¬ 
gnificativo, daquesto punto di vi¬ 
sta, chesiano molti i comuni che 
sono stati riconquistati. Terni è il 
caso più significativo, chedirei ha 
un peso nazionale, maanchePas- 
si gn an o su IT rasi men o, M o n tefal - 
co, MassaMartana. Einfinec'èun 
altro elemento checito solo perul- 
timo, machedavvero non èl'ulti¬ 
mo: lapresenza politi caeorganiz- 
zata del partito 
di maggioran¬ 
za». 

Tira fuori 
qualche dato 
Stramaccioni e 
dice che in al¬ 
cune realtà i Ds 
rappresentano 
il 70,anchel'80 
per cento della 
coalizione. Da¬ 
to ancor più si¬ 
gnificati vose si 
considera chel'Umbria non èsta- 
taesentedal fenomeno dell'estre¬ 
ma frammentazione delle liste. 
«Quando i partiti strappano afati¬ 
ca il 4, il 5, il 6 percento, anchenei 
comuni dovesi vinceal primo tur¬ 
no, se non regge il partito di mag¬ 
gioranza relativa non si vince». 


dice ancora Locchi - ha bisogno 
di correggerei! tiro, ancherispet¬ 
to al suo passato più remoto, ri¬ 
scoprire la piccola impresa, so¬ 
prattutto quella capace di essere 
innovativa». Su questo terreno è 
ovvio che ci sarà un coinvolgi¬ 
mento dell'Asinelio, ma, precisa 
Locch i, nel rispetto del voto. 

Altro esempio simile è quello 
di Montefalco,doveèstato eletto 
sindaco Valentino Valentini, 27 
anni.«Anchequi-diceValentini 
- la vittoria è corsa sul filo dello 
sviluppo produttivo». Chequi ha 
un nome: turismo e Tarantino 


Certo, aggiunge il segretario dei 
Ds,qui ha giocato un elemento di 
affezione storica, ma il divario tra 
europee, provinciali e ammini¬ 
strative indica che anche in Um¬ 
bri a c'èstato un voto molto seletti¬ 
vo. Se un qualche insegnamento 
si può trarre dall'esperienza um¬ 
bra, Stramaccioni èconvinto che 
siaquel lo del ruolochei Dshanno 
svolto per tenere un ita una coali¬ 
zione. «Anche nella discussione 
chesi sta facendo in questi giorni 
sulla federazione del centro sini¬ 
stra, sul nuovo Ulivo, il fatto che 
mi pare importante è che ci si 
spenda per essere un elemento di 
coesione del la coalizione, perché 
nemmeno noi con il 32 percento 
dei consensi vinceremmo da soli 
in Umbria. Non vorrei cheproprio 
il risultato nazionaledi questeele- 
zioni ci portasse a un nuovo bal¬ 
letto che ci condurrebbe frantu¬ 
mati ed ivi si alleregionali del pros¬ 
simo anno e alle politiche del 
2001 e che insomma ci farebbe 
perdere un'occasione. Il punto in 
discussioneèchi guida lacoal izio- 
ne, chi la guida politicamente, su 
quale progetto, ma credo che si 
debba avere la consapevolezza 
dellafatica enorme, maanchedel- 
l'importanza che ci vuole per te¬ 
nere i n si emel a coal izion e». 

D.P. 


doc. 

Cheil legamecon lepopolazio- 
ni sia stato determinante lo si 
comprende anche dal voto nei 
moltissimi Comuni colpiti dal 
terremoto, doveancorasi vivefra 
con tai n er e can t i eri, ma dove, fi n 
dal primo momento del disastro, 
proprio la determinazione dei 
sindaci haconsentitodi affronta- 
reprimal'emergenzaepoi lari co¬ 
struzione. Sonostati loro, i sinda¬ 
ci, afar senti relavocedei loro cit¬ 
tadini, ad allertarelaRegioneche 
ha coordinato gli interventi fin 
dal primo momento, divenendo 
subito l'interlocutore credibile 
nei confronti del governo. Dice 


LA LETTERA 


MaAn 
non è finita 

lllustredi rettore, 

stimo Stefano Di Michele, leggo sem¬ 
pre con piacerei suoi acuti e divertenti 
articoli, non dubito della sua assoluta 
buonafede. Ma non ho mai pensato e 
tanto meno detto che An è finita, con¬ 
vinto come sono che ha grandi poten¬ 
zialità: basta sfruttarle. L'equivoco pro¬ 
babilmente è nato dal fatto che, a con¬ 
clusione di una Direzione che ha messo 
a dura prova i nostri nervi, ho in effetti 
esclamato: «è finita». Intendevo di re che 
la fine dei lavori della Direzione ha 
coinciso con la fine di un incubo. Difat¬ 
ti, con il sostanziale ritiro delledimissio- 
ni da parte di Fini, siamo riusciti da un 
provvisorio che ci ha angosciato. Avevo 
tuttavia premesso - e Di Michele corret¬ 
tamente lo riporta - che abbiamo avuto 
la prova provata che in Italia di progres¬ 
sivo c'è solo la paralisi. A conferma del¬ 
l'esterno ritorno nicciano, tutto è rima¬ 
sto come prima in termini di assetti po¬ 
testativi. Mi augurochelecosecambino 
al più presto, altrimenti entreremmo nel 
precario. E questo non può piacere a 
quanti, come me, credono in An. 

Paolo Armaroli 


Rolando Pinacoli, sindaco per la 
terza volta di Gualdo Tadino, 
uno dei paesi più pesantemente 
colpiti dal sisma: «Credo chela 
gente abbia apprezzato le rispo- 
stecheabbi amo saputo dareal l'e- 
mergenza. Abbiamo avuto un 
successo che neanche ci aspetta¬ 
vamo equesto per meèsolo moti¬ 
vo di un impegnochedovràesse¬ 
re ancora maggiore». Effettiva¬ 
mente i consensi nei suoi con¬ 
fronti sono passati dal 54 percen¬ 
to della prima elezione al 71 di 
questa tornata. E così èstato a Fo¬ 
ligno, ein tanti altri comuni, do¬ 
ve le crepe sui muri raccontano 
an cora i I d i sastro avven u to. 


I familiari Errico, Emiliano e Vera Iannone 
annunciano la scomparsa della cara 

LEONILDA OTTINO 

Ivrea, 21 giugno 1999 


Daniela, Carla e Germano Calligaro piango¬ 
no la scomparsa di 

NUDA OTTINO in SANNONE 

amica e compagna indimenticabile, e ab¬ 
bracciano affettuosamente Vera, Emiliano 
ed Errico. 

Moltalto Dora, 21 giugno 1999 


10° ANNIVERSARIO 

IGINO PEDROTTI 

Il compagno è ricordato con affetto dalla 
moglie Cesira, dal figlio Antonio, dalla nuora 
Bruna e dai nipoti. 

Reggio Emilia, 21 giugno 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ clalleore9 alle 17 

STONANDO ALNUMTOVTOE 

167-865021 

0PRJREINVIANDO UN HX ALNUMTO 

06/69922588 


I IL CASO 
TERNI 

È la città 
simbolo 
del successo 
della sinistra 
dopo sei anni 
di sconfitte 


StramaGdoni: «La prova nelle urne 
Da soli non è possibile vincere» 


■ IL SUCCESSO 
A SINISTRA 

«Quando ci sono 
partiti che 
a stento arrivano 
al 4-5%, non ci 
si salva se non 
tiene la coalizione 
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l'Unità 


gli Spettacoli 



Lunedì 21 giugno 1999 


Spoleto '99, santa madre Russa abita qui 

Incanta il «I\l0/skij»di Eisenstein con la colonna sonora» dal vivo di Prokofiev 


ASCOLTI 

Tgl: anche senza traino 
siamo sempre più forti 


ERASMO VALENTE 

SPOLETO Ha pensato poi la piog¬ 
gia a gettare acqua sul fuoco delle 
polemiche. Si è dovuto rinviare I' 
anteprima del balletto al Teatro Ro¬ 
mano, ed è stata preceduta da nuo¬ 
vi scrosci l'inaugurazione del Festi¬ 
val, in Piazza Duomo. La facciata è 
in restauro in dipendenza del terre¬ 
moto, e non è stato possibile aprire 
la «conchiglia», per accogliere or¬ 
chestra e coro. 

Il Festival si svolge in una preva¬ 
lente aura russa, sovrastata da Pro¬ 
kofiev, già ospite della manifesta¬ 
zione in anni passati ( Angelo di fuo¬ 


co, Amore delle tre melarance, Romeo 
e Giulietta ) e si è avviato con un 
coinvolgente spettacolo che univa 
cinema e musica. Il grande cinema 
di Eisenstein ( 1898-1948) e la 
grande musica, appunto, di Proko¬ 
fiev (1891- 1953). Piazzato sui pon¬ 
teggi, si è aperto un grande scher¬ 
mo alto sull'orchestra, ed è stato 
proiettato il film di Eisenstein, A le- 
ksandr Nevskij , punteggiato dalla 
musica di Prokofiev. Fu un impaz¬ 
zimento trai due, per l'ansia di sin¬ 
cronizzare, anche in frazioni di se¬ 
condo, sequenze cinematografiche 
battute musi cali. 

A dare maggior prestigio alla se¬ 
rata, la musica di Prokofiev è stata 


eseguita dal vivo, utilizzando la 
Cantata ricavata da Prokofiev stes¬ 
so nel 1939 dalla colonna sonora, 
ed anche momenti della originaria 
partitura, splendidamente realizza¬ 
ti dall' Orchestra del Festival diret¬ 
ta da David Gyorgy Pollit, dal Coro 
russo diretto da Valeri Poliansky e 
dal mezzosoprano Victoria Liven- 
good. L'amplificazione ha un po' 
alterato le sonorità, ma la sfida Ei- 
senstein-Prokofiev e la guerra dei 
contadini e dei pescatori del XIII 
secolo contro i Crociati dell'Ordine 
Teutonico si sono avvolte in un 
alone d'intensa epopea. Nel film la 
Russia è al centro della cose, con i 
suoi paesaggi naturali (distese di 


terre e acque lacustri) ed umani : 
facce bellissime in primo piano, 
carrellate su occhi e sguardi scruta¬ 
ti e scrutanti in una infinita gam¬ 
ma di umori, contrapposti alla fe¬ 
rocia dei Teutoni che appaiono co¬ 
me mostri, con elmi infilati sul ca¬ 
po etirati giù fin sulle spalle. Il tut¬ 
to è dominato dalla presenza di Ni¬ 
colai Cherkassov, grande attore, 
che fu poi protagonista anche del¬ 
l'ultimo film di Eisenstein, Ivan il 
Terribile, anch'esso con la musica 
di Prokofiev. 

Circolava nella piazza la curiosi¬ 
tà sul perché di questa presenza 
russa nel Festival di quest'anno. 
Prokofiev, Ciaikovski, Mussorgski, 


Sciostakovic, Stravinski, hanno già 
dato prestigio al Festival che, ades¬ 
so, particolarmente assediato dalla 
burocrazia si allea con Prokofiev 
che celebra la sconfitta di nemici 
nel Nevskij e, tra qualche giorno, in 
Guerra e Pace. Ma nello stesso tem¬ 
po, il Festival «vendica» Prokofiev 
(e se stesso) che, fino all'ultimo, 
ebbe intorno alla sua genialità 
piuttosto condannechelodi. 

Il Nevskij si replica il 26, cioè al¬ 
l'indomani della «prima» di Guerra 
e pace . L'aura russa respirerà anco¬ 
ra in un concerto diretto da Giuri, 
dedicato a Puskin (bicentenario 
della nascita) che fu il grande nu¬ 
tritore della musica russa. 


Buoni ascolti per l'informazione 
Rai, sabato, nel pomeriggioe in 
serata. Lospecialedi Raiunoe 
Tgl, Oggi sposi, dedicato al 
matrimonio reale tra Edward e 
Sophie, è stato seguito dalle 
18.30 alle 19 da 3.737.000 
spettatori (registrando uno 
share 34.78%). Buono anche il 
risultato del Tgl delle 20, che 
ha recuperato punti sul Tg5 ri¬ 
spetto alla giornata di venerdì 
toccando il 333.61% (contro il 
26.39% del Tg5), ovvero il 
7.2% in più. A questo proposi¬ 
to, nonostane il trend positivo 
tutto teso al recupero del Tg5 
(che si avvale ancora del «trai¬ 


no» di Passaparola ) - come fanno 
notare dal Tgl - Raiuno mantiene 
ancora un buon 6% di media so¬ 
pra gli ascolti del concorrente. 

Tra l'altro, senza il grosso soste¬ 
gno che gli arrivava dal program¬ 
ma di Carlo Conti e del suo In 
bocca al lupo che ha chiuso i bat¬ 
tenti a fine maggio. Per conclude¬ 
re i dati di venerdì, infine, Serata 
Tgl, dedicata al Kosovo, è stata 
seguita da 1 milione e 678.000 
spettatori (share 20.42%): pro¬ 
gramma più visto di seconda sera¬ 
ta dopo aver battuto anche la pri¬ 
ma puntata del Mattatore con Vit¬ 
torio Gassman su Canale 5 
(1.050.000, share 12.91%). 


Manson e Love 

due «maledetti » 
chiudono Imola 


Cinquantamila per lestar dell'ultima sera 
Si spengono i timori per la crisi dei festival 


DALL'I NVIATA _ 

ALBA SOLARO 

IMOLA La pelle bianchissima di 
cerone, truccatissimo eappollaia- 
to sul suo trespolo da uccellaccio 
del malaugurio, il «reverendo» 
Marilyn Manson, Anticristo rock 
del I a p rovi n ci a ameri can a, h a «be- 
nedetto» il finale dell'Heineken 
Jammin' Festival a tarda sera di 
fronteaunafolladi cinquantami¬ 
la ragazzi, sotto il palco l'avan¬ 
guardia d i q uel I i i n perfetta ten u ta 
«M anson », facce i mbi ancate, pi u- 
medi struzzo, tacchi alti affondati 
nel fango. Tutti lì per questo inve¬ 
rosimile personaggio, «un verme 
checrededi trasformarsi in mera¬ 
viglioso angelo», un cantore del¬ 
l'individualismo chein scenacon 
la sua band mescola provocazioni 
ideologiche, ambiguità sessuale e 
hard rock gotico, raffinatissimi 
show di luci e rasoiate demonia¬ 
che. 

U n a m i scel a ad al to tasso spetta- 
colareche, al di lèdeiletantepole- 
miche che circondano il perso¬ 
naggio, ri esce a spiegare il fascino 
e le grandi cifre di vendita di Mr. 
M anson, ilqualealmolaèarrivato 
accompagnato dalla fidanzata, 
l'attrice Rose McGowan ( Doom 
Generation), e ha chiesto che l'a¬ 
rea del suo camerino fosse isola¬ 
ta dal resto del backstage, per 
stare tranquillo e forse anche 
per evitare incontri spiacevoli 
con le altre star della giornata; 


infatti non corre buon sangue 
tra Manson e Brian Molko, il fa¬ 
scinoso leader dei Placebo che 
gli ha dedicato frasi al vetriolo 
in un'intervista, per non parlare 
della recente lite con Courtney 
LoveeleHole, e pure con i Blur 
non si può dire che corra molta 
simpatia. 

Insomma, un bel coacervo di 
rockstar primedonne, umorali e 
carismatiche come si conviene 
al ruolo. Ma anche grandi tra¬ 
scinatori. Pronti a conquistare 
anche con 
uno sberleffo, 
come Cour¬ 
tney Love, la 
«controversa» 
Courtney che 
arriva tutta ve¬ 
stita di bian¬ 
co, la bocca 
rosa shocking, 
un sorriso da 
bambola punk 
e una grinta 
provocatoria 
come pochi; sale sul palco con 
le sue Hole e subito si butta in 
mezzo al pubblico, si arrotola la 
gonna intorno alle gambe, so¬ 
spira «Oh Italia! Pasta, sesso e 
musica!», e ai fan un pò spaesati 
chiededi cantare l'inno italiano 
(!), ammicca sensuale, «Do you 
want me to fuck you?», ma è 
tutto un gioco, e quando co¬ 
minciano a scorrere le canzoni, 
piccole perle di punk rock, vie¬ 


ne fuori l'essenza vera di questa 
ex regina grunge, impastata di 
determi nazione e talento. 

Come lei, hanno segnato la 
lunga giornata nel l'Autodromo 
i Blur di Damon Albarn, ormai 
lontani dal ghetto del brit-pop, 
i Placebo, grande gruppo di ro- 
ck'n'roll moderno che può con¬ 
tare sulla figura intrigante di 
Molko, bisex dichiarato come 
Skin degli Skunk Anansie, uno 
stile dichiaratamente fragoroso 
e glam confermato dall'ultimo 
album ( Without you l'm no¬ 
tili ng). 

L'ultima giornata, la più bella 
del festival, ha visto sfilare an¬ 
che una giovanissima rock 
band «rivelazione» che arriva 
dal bergamasco, i Verdena; i 
Bluvertigo, che erano qui anche 
l'anno scorso; e i Creatures di 
Siouxsie, icona della new wave 
edel «dark»ormai un po' in di¬ 
sarmo. 

Bilancio finale comunque po¬ 
sitivo. 110 mila presenze in tre 
serate, 22 gruppi, 8 treni specia¬ 
li, campeggi e alberghi al gran 
completo. E la crisi della musica 
dal vivo? Boh. Tre giorni fa non 
si parlava di altro, e i media era¬ 
no già pronti a seppellire i festi¬ 
val rock, ma ieri se n'erano già 
dimenticati tutti. E l'Heineken 
Jammin' si avvia a diventare un 
appuntamento fisso nell'estate 
italiana, tra piadine, videogio¬ 
chi e interminabili oredi rock. 


I IL RADUNO 
IN CIFRE 

22 gruppi 
llOmila 

presenze in tre 
serate, 8 treni 
speciali, hotel e 
campeggi esauriti 



M arilyn M anson; sotto, Courtney Love, leader delle « Hole» 


Morissette 
domani a Roma 
in concerto 

■ Appuntamento da non man¬ 
care, domani sera a Roma, 
con Alanis Morissette, incon¬ 
certo all'ex M attatoiodiTe- 
stacciodovesi concludela IX 
Biennaledei giovani artisti del 
Mediterraneo. Da treanni in 
vetta alleclassifiche (l'ultimo 
album Supposed Former In- 
fatuation ha già venduto 
più di 7 milioni di copie) 
Morissette sarà dopodoma¬ 
ni a Milano nella seconda e 
ultima tappa italiana del 
suo tour. I biglietti (a 38 
mila lire) si possono acqui¬ 
stare all'ex Mattatoio (dalle 
18 all'una di notte) o nelle 
tradizionali prevendite, 
compreso il Palaexpò. Ini¬ 
zio concerto alle 21.30. 


L'INTERVISTA 


Marilyn: <Macché spastiche naziste» 


DALL'INVIATA 


IMOLA Allampanato come uno spaventa¬ 
passeri, con gli occhi azzurri cerchiati di ne¬ 
ro, Marilyn Manson entra nella stanzetta 
dove lo attendono i giornalisti per un in¬ 
contro veloceprimadel suo show, con l'aria 
di chi conoscegiàlasituazioneenon teme 
di farsi giudicare. Fuori è pieno di ragazzi 
tutti lì perIui, vestiti cornei ui,truccati come 
lui. Cosa pensa che capiscano i fan italiani 
del suo personaggio? «Ancheselemiecan- 
zoni parlanodi unarealtà molto americana 
-risponde, la vocebassa-il messaggioèuni- 
versale, è l'invito a diventare quello che si 
vuol everam ente, anonsegui re il fi ussod el¬ 
la corrente». Maquei ragazzi chelo imitano 
in tuttoepertutto, non seguonoancheloro 
la corrente? «Può sembrare così, ma in real¬ 
tà, identificandosi con un'immagine eoa 
forte, si stanno sforzando di diventarequal- 
cuno molto più della maggior parte delle 
persone». Gli raccontano dei negozianti di 
Imola, stupiti di scoprirechedietroaquesti 
fan truccati e pieni di pai Metterci sono stu¬ 
denti di economiaefinanza: «Figuriamoci, 
l'unica cosa che interessa ai negozianti è 


quanti soldi hai in tasca...». A lui invecein- 
teressa chiarire che quelli che a un certo 
punto compaiono sul suo palco non sono 
simboli nazisti : «Chi èsufficientementei n- 
telligente sa che non si tratta di svastiche, 
ma del simbolo dell'elettricità. È una parte 
del Io show doveio prendo i n gì ro Ia rei i gìo- 
ne, la politica, e lo faccio in modo voluta¬ 
mi en tesci occan te. Vogl i o d are I a scossa el et- 
tricaal mio pubblico!». In America però la 
sua tournée si è interrotta a sei datedallafi- 
ne, men tre in torno al can tante infuri avano 
le polemiche; dopo la strage degli «imper¬ 
meabili neri» nella scuola di Littleton, nel 
Colorado, i medialo hanno accusato di in¬ 
fluenzare negativamente gli adolescenti 
con la sua immagine di Anticristo. «Negli 
Usa la gente tende a diventare isterica di 
fronte ad episodi di violenza come questi - 
ribattelui -ead incolpare gli artisti. Perciò 
ho preferito interrompere, aspettare che il 
clima ritorni normale». Econ Courtney, co¬ 
me è andata? Anche lì c'è stata una separa¬ 
zioneturbolenta. «Il fatto ècheCourtney- 
sogghignalui-nonsopportal'ideacheci sia 
un uomo nellasuavita più famoso di lei. E 
non potendo sbarazzarsi di me, non leèri- 
mastocheabbandonareiltour!». Al.So. 



Gasman: «Il cinema vivr^ il teatro no» 

«Mi mancano Pasolini per l'intelligenza critica e Flaiano: era un grande» 


DALL 7 INVIATA _ 

CRISTIANA PATERNO 

PESARO Con l'elmo e il ghigno di 
Brancaleone, Vittorio Gassman im¬ 
pazza da ogni lato in questo festival 
che, grazie a lui, ha fatto il tutto 
esaurito in una domenica di pioggia 
a dirotto. Tutti, giovani e meno gio¬ 
vani, lo vogliono ascoltare e, so¬ 
prattutto, toccare. Come se fosse 
davvero un personaggio da Medioe¬ 
vo. Diciamo un re taumaturgo. Lui 
si dà e si nega. A volte stringe mani 
o accetta poesie dattiloscritte in re¬ 
galo. Altre volte dice «no» senza 
tentennare. È alto, ha l'ironia ta¬ 
gliente ma mai cattiva dei grandi, 
parla sempre della morte. Per esor¬ 
cizzarla, naturalmente. Fa il «fioret¬ 
to» di smettere di fumare, ma in¬ 
tanto cerca un accendino. È in un 
buon periodo: niente depressione, 
di nuovo mattatore (su Canale 5), 
un film «pericolosamente» auto- 
biografico diretto dal figlio di Dino 


Risi. E magari anche questo sarà un 
segno di eterni ritorni. 

Dietro a tutti questi omaggi non 
c'èun po' il rischio di una musei- 
ficazioneinvita? 

«C'è, in effetti, un'abbondanza di 
omaggi cheunpo'mi inquietaemi fa 
anche girare le palle, perché ci vedo 
un affetto premortuario. Ma questa 
professione ha tanti privilegi che si 
può sopportare qualche intervista di 
troppo». 

E i n tanto, i n tv, h a gi à rovesci ato i 
ruoli diventandointervi statore. 

«Lavorandodi menosi èsviluppatala 
miacuriosità. Eallorami èvenuta vo¬ 
glia di interrogare gente come Eco, 
Seal fari, M on tan el I i, Bocca. M a an eh e 
Bon giorno». 

Senza paura di esseretraditodal- 
l'Auditel, chelei hasempredetto 
di detestare. 

«Quando si parla di audience mi in¬ 
catti vi sco e ri co rdo u n a f rasescri tta da 
Elsa Morante nel Mondo salvato dai 
ragazzini: "cos'è meglio? parlare a 


venti milioni di castrati o a un mi¬ 
lione con le palle?" Beh, di sicuro 
l'altra notte ho dormito tranquillo, 
anche se non mi dispiace avere un 
certo seguito. Credo che// mattato¬ 
re sia nell'orario giusto, una secon¬ 
da serata umana, e credo anche che 
sia andato bene, lo, rivedendomi, 
mi sono piaciuto». 

Cosa pensa della televisione, più 

ingenerale? 

«Al I '80% èusata i n modo cri mi n al e. È 
unascuoladi imbecillitàedi violenza, 
ha ucciso la conversazione. Materno 
che trionferà lo stesso. Anche se io 
non sarò lì ad assistere». 

Eilcinema? 

«II ci n ema se I a caverà, sarà i I teatro a 
sparire. Il cinema è come un grosso 
cam po d i gran o, a voI te basta u n Ben i - 
gni per salvarlo; il teatroèun orticello 
cheha bisogno di unavera civiltà per 
prosperare. E adesso è proprio azzera¬ 
to. Bisognerebbe ricominciare dalle 
astecomein primaelementare». 

Leineavrebbevoglia? 


«Comesa, hodatovarievoltel'addio 
allescen e. Infatti asettembrelo ridarò 
daBuenosAires». 

Eilcinema? 

«H o gi à gi rato i pri m i ci ak d i C aro Vi t- 
torio a Todi, durante un happening 
teatrale. Ci serviva un pubblico eie 
reazioni di un attore alla fine dello 
spettacolo. Faremo una prima par¬ 
te in autunno, una seconda in in¬ 
verno. Marco Risi sta finendo di 
scrivere un primo abbozzo di una 
cosa che è un po' somigliante a me, 
un po' invenzione». 

Le somiglianze sono molte, com- 
presol'usodi suoi vecchi film per 
i flashback. Non si rischia l'over- 
dosedi narcisismo? 

«Una dote credo di averla: l'autoiro- 
nia. Così metto sempre insieme un 
po'il narcisismo, un po'il pigliarsi per 
il sedere. È la filosofi a dei miei registi 
preferiti: Dino Risi, Monicelli eanche 
Altman, che infatti non è mai stato 
amato dall'establishment america¬ 
no». 


Dino Risi èl'uomo cheha scoper- 
tolasuaperfidianel «Sorpasso». 

«S emi istigava. Diceva per esempio: 
«Guarda quella vecchia, dagli un cal- 
cioinculo».Ancheseadessonega». 

Lei parlaspessodellamorteenon 
si fa pregareneanchea rievocare 
lasuadepressione. 

«Pari are del I a morte I a ti en e I on tan a, 
èun po'dettareletuecondizioni. For- 
seèperquestochegli attori muoiono 
subito oppure tardissimo, essendo 
morti molte volte in scena. Quanto 
al I a depressi on e, a voi ten eh o perfi n o 
nostalgia». 

C'è qualcuno tra i grandi dello 
spettacolo italiano che le manca 
in particolare? 

«Pasolini eFIaiano. Pasolini non perii 
suo cinema, che raramente mi piace¬ 
va, ma per i I coraggi o del I a sua i ntei I i- 
genza critica e dei suoi «scritti corsa¬ 
ri »; Flaiano perch éera u n gran descri t- 
tore e sapeva parlare di cose alte in 
modospiccio». 



Vittorio 
Gassman ieri 
ospite della 
Mostra del 
nuovo cinema 
di Pesaro 




ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 

Per pubblicare i vostri eventi felici 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, ^ mero verde 06/6^22588 

IL SABATO, E1 FESTIVI dalle ore 15 alle 18, numero verde 167-865020 

LA DOMENICA dalle 17 alle 19 fax 06/ 69996465 

TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L 10.000. 

1 PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, DinersClub, Carta 
Sì, MasterCard, Vsa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognomi Indirizzo/ Numero civico Cap 1 Località/ Tdefono. Chi desidera effettuare il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione 
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lo Sport 


l'Unità 


I figli vanno in ritiro con mamma centravanti 

Ai mondiali donne negli Stati Uniti il calcio femminilefa sempre più audience 


NEWYORK Ritiri blindati con le 
fami gli e «confi nate» in altri al¬ 
berghi i ? C 'era gi à stata I a m i ti ca 
Olanda del gioco totalea spiaz¬ 
zare certe rego lemonasticheap- 
plicateal calcio con i giocatori 
che potevano avere al seguito 
moglie e fidanzate. A maggior 
ragioneèimpossibileimporrela 
cl ausu ra se i I cal ci o è do n n a, e ci 
sono dei bambini di mezzo. 
Nemmeno i Mondiali possono 
convincere Joy Fawcett e Carla 
Overbeck, 31 anni a testa, cop¬ 
pia centrale difensiva della na¬ 
zionale statunitense, a rinun¬ 
ciare al loro ruolo di mamme. 
Va bene vincere il titolo come 


tutta l'America chiede, ma pri¬ 
ma ci sono i figli. Al punto che 
vanno anche in ritiro. Così an- 
chedopo la partita vinta ieri per 
3-0 co n t ro I a D an i m arca d avan - 
ti a 78.972 spettatori, nuovo re¬ 
cord assoluto di presenzeperun 
evento di sport femminile, in 
hotel hanno trovato ad atten¬ 
derle! loro bimbi: Katelyn Rose, 
5 anni, eCarli, 2, perjoy, il pic¬ 
colo Jack, 2 anni ad agosto, per 
Carla. Dopo la partita hanno 
dovuto imboccarli emetterli a 
letto. «Credetemi -hacommen- 
tato Carla Overbeck - il calcio è 
mo I to pi ù faci I e eh e crescere u n 
figlio. Fatico molto di più delle 


miecompagne. Dopo gli allena¬ 
menti o le partite se mio figlio 
vuolegiocarecon menon posso 
rispondergli che sono stanca». 
Joy e Carla si portano sempre 
dietro i loro figli, ed è successo 
anche nel periodo di prepara¬ 
zione ai Mondiali perché il et 
Tony Di Cicco èun uomo com¬ 
prensivo e «tiene fami glia» an- 
chelui. E poi pur di averleadi- 
sposizione ha detto sì alle loro 
richieste. «Sonoammirevoli co¬ 
me mamme e come atlete», ha 
spiegato Di Cicco. Soltanto nei 
prossimi giorni Katelyn Rose, 
Carli ejack verranno affidati a 
papà o ai nonni, in vista delle 


sfidechemammajoyemamma 
Carla dovranno giocare contro 
Corea del Nord e Nigeria per 
guadagnare^ qual ificazioneal- 
la seconda fase. «Lo faremo 
molto a mal incuore- hanno fat¬ 
to sapere le calciatrici - e solo 
perché c'è di mezzo il nostro 
paese, ci oè I a possi bi I i tà d i rega¬ 
lare agli Usa un altro oro mon¬ 
diale (loro ne hanno già vinto 
uno nel 1991, bissando il suc¬ 
cesso alle Olimpiadi di Atlanta 
n.d.r.). Intanto il Mondiale va 
avanti. Davanti alla stessa folla 
che ha visto Usa-Danimarca 
(c'erano anche il segretario ge¬ 
nerale dell'Onu Kofi Annan e 


Pel è), i I Brasi I e h a strapazzato i I 
Messico per 7-1 in una partita 
vai i da per i I gi roned i cu i fa parte 
anche l'Italia (all'esordio ieri- 
notte, ore 1,00 italiane, contro 
la Germania). Grandi protago- 
niste dell'incontro sono state 
Preti nha, vi rtuosa del dri bbl i ng 
che vive nel mito di Garrincha, 
eSissi,autricecomelacollegadi 
unatripletta.ASanJosè,in Cali¬ 
fornia, 23.289 spettatori hanno 
assistito alla vittoria della Cina 
sul la Svezia, per2-l,edal pareg¬ 
gio tra Giappone e Canada, in 
cui sonoandatein gol l'oriunda 
italiana Silvana Burtini eNami 
Otaka,grandeamicadi Nakata. 


I CONCORSI 

TOTOCALCIO 

Reai Betis-Ath. Bilbao 1-4 2 

Saragozza - Barcellona 2-0 1 

Santader - Valladolid 0-2 2 

Extremadura - ViIlarreal 2-2 X 
Reai Madrid - La Coruna 3-1 1 

Celta - Atletico Madrid 0-1 2 

Valencia - Mallorca 3-0 1 

Salamanca - Teneriffe 1-2 2 

Espayol - Oviedo 2-1 1 

Alaves - Reai Sociedad 2-1 1 

Borgomanero - Caratese 2-0 1 

Fiorano - Bolzano 1-0 1 

Orlandina - Manfredonia 0-0 X 
Montepremi 2.182.477.812 
Le quote saranno rese note in giornata 


T0T0SEI 

Borgomanero - Caratese 2-0 

Fiorano - Bolzano 1-0 

R. Montecchio - Fucecchio 1-1 

Orlandina - Manfredonia 0-0 

Reai Madrid - La Coruna M-1 

Valencia - Mallorca M-0 


Montepremi 292.801.164 

Le quote saranno rese note in giornata 


CURIOSITÀ' 

Salerno, è nato 
il decalogo 
dd buon tifoso 

■ È nato a Salerno, città segnata 
il 24 maggio scorso dalla trage¬ 
dia dei 4 morti nell'incendio del 
treno di tifosi che tornava da 
Piacenza, il «decalogo del tifo¬ 
so». La «carta» è stata messa 
a punto al termine dell'assem¬ 
blea nazionale dei club organiz¬ 
zati che ha visto radunate 34 
delegazioni in rappresentanza 
di tutti i Centri di coordinamen¬ 
to italiani nel convegno «Saler¬ 
no Amica-L'altra Salerno e l'Ita¬ 
lia del tifo». Un appello è stato 
rivolto ai mass-media, solleci¬ 
tandone un coinvolgimento per 
contrastare il fenomeno della 
violenza. 


L'INTERVISTA ■ IL PROFESSOR PAOLO LEON, docentedi Economia Pubblica 


Un'authorìty per far ragionare il calcio 


STEFANO BOLDRINI 

ROMA. Calciolandiaimpazzita:i 
90miliardi perl'operazione-Vie- 
ri, Del Piero eh e tratta un in gag¬ 
gi oda 10 mi li ardi, i giocatori del 
Piacenza autarchico chesi ri bel - 
lanoechiedonoil raddoppiodel- 
lo stipendio. Il banco sta per sal¬ 
tare, questo il ti moreormai diffu¬ 
so. Davvero si amo al I e sogl i e del 
Big Ben? Ecco il punto di vistadel 
professor Paolo Leon, docentedi 
economia pubblica all'Universi- 
tà3diRoma. 

Un vorticedi miliardi sta travol¬ 
gendo il calcio italiano: qual èia 
riflessionedeireconomista? 

«Lacosachecolpiscedi più èl'as- 
solutamancanzadi regole. Il pre¬ 
sunto benessere del calcio italia¬ 
no èfigl io degl i introiti televisivi, 
maquandosi scopriràcheil mer¬ 
cato pubblicitario ha possibilità 
di sviluppo estremamente limi¬ 
tate e eh e I a cresci ta del I o stesso 
mercato della pay per view non 
potrà superare una certa soglia, 
allora saranno dolori. La televi¬ 
sione dovrà ridimensionare i 
suoi investimenti eall'improvvi¬ 
so le società di calcio si ritrove- 
rannocon letaschevuote. Del re¬ 
sto il settore televisivo è quello 
cheèche,ci sono pochi oligopoii 
sul mercato, questa è l'Italia e 
non l'America.». 

Il problemaall'ordinedel giorno 
èquellodel costo del lavoro: rap¬ 
presenta i 164% dei costi i n u n fat¬ 
turato da 1.260 miliardi a stagio¬ 
ne, ovvero da tredicesima attivi- 
tàindustrialedel paese... 

«È un dato sicuramente allar¬ 
mante, ma lo è ancora di più se 
consideriamo la debolezza dei 
cosiddetti introiti. Lavocemag- 
gioreèappuntoquelladellatele- 
visioneepotrebberoesserci in un 
futuro non troppo lontano sor¬ 
prese poco pi acevol i. D i co I averi - 
tà, più del costo del lavoro mi 
sembra preoccupante la fragilità 


L’AZIENDA 

PALLONE 4P 

FATTURATO COMPLESSIVO 30/6/1998 

1.260 MLD 

COSTO DEL LAVORO (SUL FATTURATO) 

64% 

INGAGGI SERIE A 30/6/1998 

807 MLD 

INTROITI DA DIRITTI TV 

L| 37% 

INTROITI DA SPONSOR^^ 

11% 

INTROITI DA ABBONAMENTI 

15% 

INTROITI DA PUBBLICITÀ E R0YALTIES 

4% 

INTROITI DA ATTIVITÀ (CAMPIONATO E COPPE) 

19% 


Boksic si regala un'isola 
Elettiva a Eunodisney 


del sistema». 

Quali potrebberoesserei rimedi? 

«La pri ma ri cetta è mol to sempi i - 
ce: occorron o I eregol e. M a pri ma 
an co ra m i sem b ra i n d i spen sabi I e 
la costituzione di un'autorità 
esterna. Èverochestiamodiven- 
tando il paese delle autorithies, 
ma è al trettan to vero eh e so n o I a 
m i gl i or garan zi a possi bi I e. 11 vi n- 
colo irrinunciabileèchedevees- 
sereesterna: il Coni non èin gra¬ 
do di esseresu per partese la stessa 
delega per lo sport conferita al 
ministro dei Beni Culturali mi 
sem bradi scuti bile: non si puòvi- 
gi Iare contemporaneamente sul 
doping, sullo sviluppo dell'atti- 

ìi 

I club puntano 
sullatv ma l'Italia 
non è l'America 
e può rivelarsi 
una pericolosa 
illusione 

n 

vi tà sporti va esui conti economi¬ 
ci del calcio». 

Si era parlato di tetto salariale, 
ma tutto il mondo del calcio si è 
rivoltato contro, dai presidenti 
ai calciatori... 

«È una regola che presenta van¬ 
taggi esvan faggi. Lo svantaggi o è 
chei guadagni in nero divente¬ 
rebbero un'enormità. Il vantag¬ 
gio è che ci sarebbe una fuga di 
campioni stranieri verso altri 
campionati e, quindi, un ritorno 
i n augedel I ascuol a i tal i ana». 
Vero, però a quel punto tv espon- 
sorinvestirebberomoltodi meno 
in un calcio privato delle cosid- 
dettegrandi firme... 

«Lo so, però a questo punto biso¬ 
gna decidersi: meglio un calcio 


meno ricco, ma più sicuro o un 
calcio da cifre record con il ri¬ 
schio di un tonfo colossale? In 
ogni caso, ecco la proposta alter- 
n ati va al tetto sai ari al e: tassi amo 
le operazioni di calcio-mercato. 
Mi sembra un buon sistema per 
sco raggi aregi i avven tu ri eri ». 
Dopo la Lazio, altre società sono 
interessate alla quotazione in 
Borsa. Inter e Milan potrebbero 
farsi sotto nel Duemila: il fatto 
cheun mondogovernatodallere- 
gole come quello del mercato 
azionario accetti al suo interno 
un calciosemprepiù anarchicoè 
un'altraanomalia... 

«lo infatti ero contrario all'in¬ 
gresso del calcio in 
Borsa. Dal punto di 
vista economico è 
abnorme il fatto di 
affidarsi ad un acqui¬ 
rente-tifoso. Dal 
punto di vista mora¬ 
le, benché ultrami¬ 
liardario,èun merca¬ 
to umano dove però 
valgono i criteri del 
mercato del bestia¬ 
me». 

I n attesa dellefamo- 
se regole, che cosa 
può fare il mondo 
del calcio per prepararsi a un 
eventualecrisi? 

«I club dovrebbero costituì re un 
fondo di garanzia. Una sorta di 
paracadute mi sembra necessa- 
rioancheperchénon ècerto pen - 
sabi le che lo Stato debba i nterve- 
nirein soccorso del calcio. E poi 
occorreil ri spetto di quellepoche 
regole esistenti. La cosa scanda- 
losaècheleviolazioni ormai so- 
nolanorma: giocatori chefi rma- 
nocontratti di quattro anni edo- 
po sei mesi chiedono l'aumento 
di stipendio, presidenti che cer¬ 
cano di assicurarsi i giocatori pur 
sapendo che sono legati ad altri 
club. Il fattochelosportcomuni¬ 
chi pirateria e scorrettezza mi 
sem bra d avvero grave». 


VACANZE D'ORO 


ROMA Tutti al mare, perchè in 
montagnaci vanno dopo, in ritiro 
con le loro squadre. Il mondo del 
calcio in ferie preferisce l'abbron¬ 
zatura, daprendersi naturalmente 
in località esclusive, come Porto 
C ervo, d i ventata u n a depen dan ce 
del pallone, così come buona par¬ 
te del la Sardegna. Sfilano di gior¬ 
no tra I e spi agge del I a C osta Sm e- 
ralda, di seranellediscotechepiù 
alla moda: per una vacanza pati¬ 
nata ancorché a portata di tra¬ 
ghetto. Il leader storico degli 
amanti del gen ere è Roberto Man¬ 
cini, chedalleparti di PortoCervo 


h a u n a casa dovetrascorreda sem- 
prelevacanzecon lafamiglia. Ma 
in zonasono in questi giorni altri 
I azi al i : Favai I i, N egro, M arco I i n ed 
Almeydasi divertono a Santo Ste¬ 
fano, di fronteallaM addai enacon 
lunghe partite di beach volley e 
tennis insieme al romanista Del- 
vecch i o al I a facci a d el I e ri vai i tà. La 
Sardegna piace molto anche alla 
famiglia Inzaghi: PippoeSimone, 
mentreèattesoAlexDel Pi ero, fre¬ 
sco reducedai Caraibi. L'isola, in¬ 
somma, ha sempre il suo fascino. 
Maaccadeanchechequalchebig 
del pai Ione vada oltre. Perchè mi- 



1999 

BOOM 


Vieri, mister 
90 miliardi 

Il passaggio del 
centravanti della 
Nazionale dalla 
Lazio all’lnter ha 
provocato l'im¬ 
pennata dei 
prezzi nei trasfe¬ 
rimenti e negli 
ingaggi, Del Pie¬ 
ro sta trattando 
con la Juventus 
il prolungamento 
del contratto 
con l’obiettivo di 
arrivare a 9,5 
miliardi al quinto 
anno di stipen¬ 
dio. Stroppa, del 
Piacenza, ha 
chiesto il rad¬ 
doppio del sala¬ 
rio: da 600 mi¬ 
lioni a 1,200, 
Thuram ha cer¬ 
cato invato di 
passare all'lnter. 


schiarsi con altri colleghi, corren¬ 
do il rischio di parlaresemprede- 
gli steessi argomenti. Meglio iso¬ 
larsi e ri Iassarsi lontano da tutto e 
da tutti. È la scelta di Alen Boksic, 
cheper risolverei! probi emaesod- 
disfare le sue esigenze isolazioni¬ 
stiche s'è comprato un’isolatutta 
perse Graziagli alti ingaggi della 
Lazio ed i bassi costi (relati vi)della 
Dalmazia. Nel suo piccolo paradi¬ 
so terrestre, davanti alla penisola 
di M akarska, i I croato si ètrasferito 
con suoi quattro figli ed allenan¬ 
dosi nello sci nautico, lasuagran- 
depassione. Lagrandepassionedi 


Roberto Baggio al contrario è del 
tutto terrestre. Ama la caccia, ed 
anche quest'anno se ne è andato 
inArgentinaapraticarlavicinoal- 
lasuafazenda.SinisaMihajlovicè 
andato al le Seychelles, mentre Zi- 
dane ha optato per il sole della 
Turchia: forse per ripagare della 
pazienza la moglie che tanto si è 
lamentata del cielo grigio torine¬ 
se. Il capitanodellaRomaTotti si è 
regalato una vacanza ramanti caa 
Parigi con la fidanzata, prima di 
volare negli Usa, dove da bravo 
«Pupone» una puntata a Disney- 
landnonglielatoglienessuno. 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 




l'occasione 

colta 


Quotidiano di politica, economia ecultura 


LIRE 1700 - EURO 0.88 LUNEDÌ 21 GIUGNO 1999 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 - ANNO 49 N. 24 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


MOTOMONDIALE 


Rossi trionfa in Spagna 


MONTIMELO Neanche un'ape 
infilatasi nel casco èri uscitaafer- 
mare Valentino Rossi. A Mon- 
tmelò, nel Gpdi Spagna, l'alfiere 
dell'Aprilia ha sbaragliato il 
campo degli avversari nel le 250 
cc, continuando la sua marcia 
d'avvi ci narrien to al I a I eadersh i p 
mondiale. Unadomenicastorta, 
invece, per Biaggi: è caduto, fi- 
nendofuori gara. 

COLANTONI 

A PAGINA 17 



IL VERTICE SUL KOSOVO 



COLONIA Con l'abbraccio tra Eltsin e Clinton, a Colonia, si materializza la fi¬ 
neelei conflitto balcanico. E mentre i due leader accantonavano una «guerra 
fredda» durata 88 giorni - con il regalo simbolo di Boris: i mitici archivi russi 
sull'assassinio diJFK-l'Uckfirmava l'accordo per il disarmo e la Nato sanci¬ 
va ufficialmente la finedei raid. Gli 8 Grandi hanno deciso una conferenza 
per un patto di stabilità nei Balcani eripropongono aiuti a Belgrado in cam- 
biodi democrazia. Importanti i principi economici sanciti: appello ai Paesi a 
non cederealle pressioni protezionisticheaprendosi al mercatoe all'Fmiaf- 
finchépromuovalereti sociali cherendano sostenibile l'integrazione. 

FIERRO FONTANA GINZBERG MASTROLUCA SERGI SOLDINI 
ALLE PAGINE 2, 3, 4 e 5 


IL CASO 


ELTSIN CONSEGNA A CLINTON 
IL DOSSI ER9UJFK. CHE C’È DI NUOVO? 

MASSIMO CAVALLI NI 

C hecosa c'ènella busta si gii lata che, stando a notizieemerse 
ai margini dellecronachedella riunionedel G8 a Colonia, 
Eltsin ha con segnato ieri nel I emani del presi denteamerica- 
noClinton? Nulla, probabilmente, eh e possa a Itera re il corso del¬ 
la Storia a venire, o sostanziai mentemodi fi care, alla lucedi «cla¬ 
morose scoperte», la nostra visionedi quella chegià ci siamo la¬ 
sciati allespalle. E neppurenulla, forse, chepossa lasciareunasia 
pur pai li da traccia di séfoss'anchesol tanto in quella particolaris¬ 
sima e spesso disdegnata branca degli studi storici cheva sotto il 
nomedi «complottologia». Ma certoècheil«titolo»dei documen¬ 
ti in questione- tutto ciò che il Kgb ha sempre saputo sull 'assassi¬ 
nio di John Fitzgerald Kennedy, echemai ha avuto il coraggio di 
rivelare-ha in sé il poteredi riaccendere, al meno per qual cheeffi¬ 
mero istante, le passioni dei sostenitori d'una tra le meno 

SEGUE A PAGINA 9 


«Meno tasse per dii guadagna poco» 

D'Alema annuncia le novità della Finanziaria: tagli alla spesa e riduzioni fiscali mirate 

Il premier rispondeallepolemiches «Non è certo l'Italia a dannecgarel'euro» 


COLONIA Laplateaèquelladel G8di Colonia, il messaggio 
è molto rivolto a Roma, ma anche ai partner europei: nel 
2000 il deficit pubblico italiano si fermerà sicuramente 
all'l, 5% del prodotto lordo, mentre oggi èal 2,4%. Poi il 
programma politico, l'indicazionechel'obiettivo saràot- 
ten uto facendo I eva su due pi Iastri : i I pri mo è i I tagl i o del Ia 
spesa pubblica, il secondo èchesi proce¬ 
derà «nell'allentamento della pressione 
fi scal e, i n parti co I are per I efam i gl i e co n 
redditi medio-bassi». E l'accentuazione 
sulla riduzionedelleimpostenon èca- 
suale, visto che il governo ha deciso di 
non lasciarequestoobiettivo nel lemani 
dell'opposizione. «Non bastoniamoci 
da soli» sbuffa, e poi: «Per dirla tutta, 
qualcuno sarà perfino contento che l'I¬ 
talia abbi a fatto a Bruxelles un discorso 
onesto, facciamo da battistrada per al¬ 
tri». Poi sbotta: «Non vogliofareappello 
all'orgoglio nazionale, cheèuna nozio¬ 
ne sconosciuta almeno nel nostro paese. Nessun analista 
serio dicecheesisteuna relazionerà la spesa pubblica ita- 
lianaeil rapporto euro/dollaro. È una tesi completamente 
campata peraria». 

GIOVANNINI POLLIOSALIMBENI 

A PAGINA 12 


Al PARTNER 
DELL’UE 

«Qualcuno 
a Bruxelles 
potrebbe anche 
prenderci 
come esempio 
apripista» 


RIFORMA SANITARIA 


Scioperio negli ospedali, medici divisi 



ROMA Lo sci opero era già procla¬ 
mato edoveva essere per i I ri n n o- 
vo del contratto specialistico per 
anestesisti, medici di laboratorio 
e radiologi. Poi c'èstato il fulmi- 
nedella riforma Bindi, e lo scio¬ 
pero ha trovato un nuovo obiet¬ 
tivo: larivoluzionechedovrebbe 
cambiarei nostri ospedali. Il sin¬ 
dacato degli specialisti (Um- 
sped ) : i I go vern o è an dato ol t re I a 
delega. Insomma, la rivolta sem¬ 
bra essere ancora solo all'inizio. 
Garantite le emergenze. Il «su- 
permanager» del Policlinico di 
Roma aWUnità: «Buona la leg¬ 
ge, ma sarà alquanto difficile 
applicarla». 

CAM BONI CES ARATTO 
A PAGINA 10 


Boss sceglie il Polo, nella Lega è scontro 

Oggi la direzione Ds al via la proposta di federare il centrosinistra 


IL DIBATTITO NELLA SINISTRA 



Franco Passuello: 
«Ci serve più 
innovazione» 


Enzo Bianco: 

«Non basta 
sommarei partiti» 


QUERCIA, Dì QUALCOSA 
CHE 3 CAPISCA 


Q 

vitaWr 


MICHELE SALVATI 

uando un'elezione va male - e mi sto riferendo 
alle europee, perché i variabili risultati delle 
amministrative dipendono da storie locali - ine 
Vilmente si scatena, in qualsiasi partito in cui si 
confrontano due linee, questo tipo di dibattito: «le eie 
zioni sono andate male perché non si è proceduto con 
decisione sulla linea nuova»; «le elezioni sono andate 
male perché si è voluto abbandonacela linea vecchia». 
È ciò che sta succedendo, drammaticamente, in Al¬ 
leanza nazionale e, per ora in modo più diplomatico, 
anche a casa nostra, lo credo che non abbiamo ancora 
i dati, e molti tra noi (me incluso) neppure la compe¬ 
tenza, per studiare in modo serio le ragioni della scon¬ 
fitta elettorale dei Ds. 


ROMA Dimissioni respintecon un boatosull'aiae 
carta bi an ca n el I e al I ean ze po I i ti eh e: I a Lega, Po n - 
tidalodimostraunavoltadi più,èdi Bossi. Dieci¬ 
mila fischi a Cornino che rilancia l'alleanza col 
Polo in Piemonte e butta al le ortiche definiti va- 
menteil secessionismo, e pochi attimi dopodie- 
cimilaapplausi all'Umbertochedifendeil suo uo¬ 
mo egli accordi con Berlusconi redarguendo gli 
«sbagl i » d el su o po po I o. E po i, sem p re su 11 o stesso 
palco, il vecchio Formentini chesi rifiutadi stare 
con il Polo a Milano: «lo non voterò il partito di 
D el I ' U tri ». EI ' U m berto I o I asci a fare: d a u n a parte 
gli «accordi realistici» piemontesi soprattutto vi¬ 
sto il pessimo stato dei rapporti tra il Cavali ere e 
An, dall'altra lecorsein libertà del «cavallo»For- 
mentini. 

E sempre in tema di alleanze, oggi ladirezione 
dei Democratici di sinistradiscutelapropostadel 
nuovo Ulivo. Al centro dell'analisi ovviamentei 
risultati elettorali ei ballottaggi che domenica 
prossima chiuderanno la tornata amministrati¬ 
va. Nella riunione di Botteghe Oscure saranno 
presenti siail segretario Walter Veltroni cheil pre¬ 
mi er M assi mo D'Al ema. 


A PAGINA 8 


VARANO 


A PAGINA 8 


LAMPUGNANI 


SEGUE A PAGINA 8 


BRAMBILLA VARANO 

ALLE PAGINE 7 e 8 


Conto alla rovescia per la nuora maturità 

Mercoledì la prova di italiano per quasi mezzo milionedi studenti 


Addio Soldati, l’ultimo dei «secchi» 

Lafamicjia rinvia per 30 ore la notizia della morte 



In edicola 

la videocassetta 
a lire 17.900 lire 



ROMA Contoallarovesciaperil 
nuovoesamedi maturità. Òggi, 
infatti, si insediano lecommis- 
sioni. Mercoledì si comincia 
con laprovadi italiano, perqua- 
si mezzo milione di studenti. 
Ma non sarà il solito «tema»: ar¬ 
rivano infatti anche «arti col i»e 
«saggi». Tante le novità, com¬ 
preso l'ingresso del la terza pro¬ 
va: a «quiz». Quello di sempre, 
invece, lo stress degli «esami¬ 
nandi». Qualche consiglio per 
allievi e docenti, visto che sta¬ 
volta anche loro sono al le prese 
conineditedifficoltà. 

Articoli e interventi di Massi¬ 
mo Onofri, Romana Petri, Bru¬ 
no G ravagn uol o, An d rea Bagn i, 
M arco Lodol i, Paol o C am pi gl i o, 
Enrico Pappalardo, Elisabetta 
Degl'Innocenti e un'intervista 
di Roberto M onteforteal profes¬ 
so r Ben ed etto V ertecch i. 

I SERVIZI 

SU MEDIA ALLE PAGINE 1, 2 e 3 


mKtmf — 

Dopo i roghi 
non c'è pace 
per i nomadi 

■ Dopo i raid incendiari, la pau¬ 
ra. I campi nomadi di Scam- 
pia, a Napoli, sono presidiati 
dagli agenti, ma per i rom non 
c'èpace.Leminacceconti- 
nuanoesonoaddiritturain 
azione«sciacalli». Ieri, riu- 
nioned'urgenza del Comitato 
provinciale per l'ordineela si¬ 
curezza. E un parroco antica¬ 
morra non ha dubbi: a colpire 
èstata la malavita organizza¬ 
ta. Indagini sullafamiglia del¬ 
la ragazza travolta dall'auto 
diunozingaro. 

TREVES 

A PAGINA 11 


LA SATIRA 


gjMMA j}DNMO 

* IN 

LA VEDOVA 
ALLEGRA 

CON 

V'AiSmA 

gApivitow 

Fi»' 



STAI NO 

SU MEDIA A PAGINA 11 


ROMA LoscrittoreMarioSoldatiè 
morto l'altro ieri mattina, alle 11, 
nel Ia sua casa-rifugi o di Tel I aro i n 
Liguria. Solo 30 ore dopo la sua 
scomparsa, certificata dal medico 
legale, i familiari hanno accettato 
di confermare ai mezzi di infor¬ 
mazione l'avvenuto decesso. A 
nessuno, neppure agli amici più 
intimi, è stato consentito di ren- 
dereo maggi o al I a sai ma; fi gl i e pa¬ 
renti hanno creato una barri era di 
isolamento, spiegato solo ieri po¬ 
meriggio con il desiderio di cele- 
brareun ritofunebrestrettamente 
privato. Persino le informazioni 
relative al trasferimento della sal¬ 
ma (eh e pare verrà tu m u I ata a To- 
rino) sono diventateun giallo an¬ 
cora non del tutto svelato. «Non 
intendiamo comunicare né dove 
né quando saranno celebrati i fu¬ 
nerali» ha detto il secondogenito, 
MicheleSoldati. 

FERRARI PALI ERI 

A PAGINA 14 


LA SUA PROSA 
«INVI9BI LE» 

FOLCO PORTI NARI 

C onfesso di trovarmi in gran¬ 
de imbarazzo, quasi incapa¬ 
ce, a raccontare, ma celebra¬ 
tivamente, qualesia stata la presenza 
di Mario Soldati nella nostra cultura. 
Innanzitutto perché non amava lo 
stile celebratorio e neanche le cele¬ 
brazioni. E poi ha davvero senso, in 
questa occasione e con le urgenze 
del caso, mettersi a tirar giù un bi¬ 
lancio? Torinese come lui, apparten¬ 
go alla generazione immediatamen¬ 
te successiva alla sua e sa Iddio di 
quanto gli siamo debitori, sia sul pia¬ 
no culturalechesu quello morale. 
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l'Unità 


l'Economia 



Lunedì 21 giugno 1999 


Gomit, al vaglio deU'assemblea vertici e alleanze 

Resa da conti per gli amministratori dopo il fallimento dellafusionecon Unicredit 


ROMA È oggi la resa dei conti alla 
Comit, dopo il fallimento della 
scalata di Unicredit. La resa dei 
conti nei confronti degli ammi¬ 
nistratori che l'avevano appog¬ 
gi ata, e eh e dovran n o an darsen e 
dal Consiglio di amministrazio¬ 
ne. Oggi perl'appuntosi riunisce 
a M i I an o l'assem bl ea straord i n a- 
ria degli azionisti Comit voluta 
dai vincitori dello scontro su 
Unicredit, ovvero Mediobanca e 
Generali, eall'ordinedel giorno 
c'è il rinnovo del Consiglio di 
amministrazione. 

Ormai appaiono scontate le 
sostituzioni di alcuni consiglieri 
di rango, sebbene le azioni Co¬ 


mit si ano sai itedai 2 euro del '97 
ai 7,2 alla chiusura di venerdì 
scorso. Per cui l'argomento di 
fondo del l'assemblea sarà Ia pro¬ 
posta di integrazione avanzata 
da Banca Intesa, giudicata «inte¬ 
ressante» dal Cda uscente a co¬ 
minciare dal presidente Luigi 
Lucchini, vecchia espregiudica- 
ta voi pedel I asi deru rgi a i tal i an a. 

Si dà per certo che all'assem¬ 
blea si presenteranno dimissio¬ 
nari i dueammi ni stratori delega¬ 
ti Alberto Abelli e Pierfrancesco 
Saviotti,chenon gradirono lafu- 
sionedi Comit con Banca di Ro¬ 
ma sostenendo, per così dire og¬ 
gettivamente, lacorsadi Unicre¬ 


dit. Egiàsonousciti il rappresen¬ 
tante della Pirelli Vincenzo Soz- 
zani, nonchéGiuseppeStefanel. 
In vece fi no all'altro giorno il pa¬ 
tron dellaTod's, l'industri alecal¬ 
zaturiero Diego Della Valle, era 
deciso a non mollare. «Dimetter¬ 
mi ? N on ci penso proprio - aveva 
dichiarato al nostro giornale-lu¬ 
nedì sarò in assemblea e se non 
verrò riconfermato, sarà perché 
qualcunohadecisodi mandarmi 
via». Del resto Del la Val le era sta¬ 
to l'unico voto contrario alle 
conclusioni del Cda sulla Ops 
(Offerta pubblica di scambio) 
avanzata da Banca Intesa. Con¬ 
trario, asuodire, soltanto perché 


il Consiglio avrebbe dovuto di¬ 
scutere in profondità enei detta¬ 
gli il piano presentato da Banca 
Intesa. 

11 p rogetto, eh e d i et ro I eq u i n te 
avrebbe I a regi a d i Al fon so D esi a- 
ta presi dentedel I eGeneral i, con- 
si ste n el I ' u n i o n ef ra Ban ca I n tesa 
eComitcon una offerta di scam¬ 
bio su circa il 70% del capitale 
Comit, ad un concambio si dice 
su peri orea quel I o offerto da U n i - 
credit. C'èunaclausoladi garan¬ 
zia per gli azionisti del la restante 
quota del 30%, mentre nel polo 
la Commerciale manterrebbe il 
ruolo di banca nazionaleeinter- 
nazionaleche ha fatto finora le 


suefortune. 

Riguardo al management, do¬ 
po l'emorragia degli anni novan¬ 
ta di cui il drammatico epilogo 
dovrebbe registrarsi oggi, emerge 
la figura di Aldo Civaschi ex Po¬ 
polare di Verona. Per il nuovo 
Cdanon èin discussionelapresi- 
denzadi Lucchini, nélavicepre- 
sidenzadi GianfrancoGutty(Ge- 
nerali) e neppure, a quanto pare, 
quella di Luigi Fausti. Si guarda 
fra I e «n ew en try » a M au ri zi o Ro- 
miti dellaHdp,earappresentan- 
ti di grandi famigliecomeFalke 
Ratti. I n vece non si sa se resteran¬ 
no nel CdaMichel FrangoisPon- 
cet per conto di Pari bas, e Gian¬ 



franco Cerutti considerato vici- 
noaMediobanca. 

Il numero dei consiglieri do- 
vrebbeesseredi 14, mail tetto fis¬ 
sato dallo Statuto èdi 17. Sembra 
evidente l'esistenza di un margi¬ 
ne per aggiungere i rappresen¬ 
tanti di Banca Intesa, una volta 
che l'operazione sia giunta in 
porto. Operazione peraltro di di¬ 


mensioni colossali nella ristrut¬ 
turazione del potere finanziario 
del nostro paese. Oltrea Comit e 
Banca Intesa, vi sono coinvolti 
Enrico Cuccia, Giovanni Bazoli, 
laCassadi Risparmiodi Parma,la 
Fondazione Cari pio, il colosso 
tedesco Commerzbank e quello 
f ran ceseC réd i t Agri col e. 

R.W. 


Servizi, inizia la lunga estate degli scioperi 

Voli a rischio dalle 10 alle 18 per la protesta dei lavoratori della protezionecivile 
Gino Giugni: «È inevitabile la concentrazione prima del periodo di franchigia» 


Poste, da oggi 
tariffe più basse 

Cobas; la «prioritaria» è una truffa 


SILVIA BIONDI 

ROMA Accade ogni estate. Prima 
che scatti la franchigia estiva, il pe¬ 
riodo in cui non sono ammessi 
scioperi nei trasporti, il calendario 
delle agitazioni si infittisce. L'esta¬ 
te '99 non solo non fa eccezione, 
ma si presenta più cruenta di quel¬ 
le precedenti. Ieri sera al le 21 è ter¬ 
minato il primo sciopero di stagio¬ 
ne, proclamato dai ferrovieri auto¬ 
nomi della Fisafs, che hanno bloc¬ 
cato i traghetti Fs che collegano 
Civitavecchia con Golfo Aranci. 
Oggi si inaugu¬ 
ra il periodo di 
ostilità nei cie¬ 
li. Finita la 
guerra nei bai- 
cani, da stama¬ 
ni e fino a lu¬ 
glio chi deve 
imbarcarsi farà 
bene a control¬ 
lare il ruolino 
di marcia degli 
scioperi. E, ov¬ 
viamente, so¬ 
no in programma 24 ore di sciope¬ 
ro nelle Ferrovie e 4 nel trasporto 
urbano. Niente male, per essere la 
prima estate in cui si dovrebbero 
goderei benefici del patto delle re¬ 
gole, quello voluto dal ministro 
dei Trasporti, Tiziano Treu, e che 
dopo una lunga e penosa malattia 
ha avuto l'avallo anche dei sinda¬ 
cati autonomi. «Tutte le estati assi¬ 
stiamo ad una concentrazione di 
scioperi prima della franchigia - 
spiega Gino Giugni, presidente 
della Commissione di Garanzia su¬ 
gli scioperi nei servizi pubblici - 
Paradossalmente quest'anno, con 
il patto delle regole, il fenomeno si 
è accentuato». D'altra parte il pat¬ 
to, spiega il professore, non poteva 
risolvere tutti i problemi. «Una so¬ 
luzione del genere potrebbe avve¬ 
nire solo grazie alle precettazioni - 
aggiunge Giugni - Ma non si pos¬ 
sono fare, e non sarebbe giusto far- 


■ AEREI, BUS 
E TRENI 

Fino all'8 luglio 
si rincorrono 
le agitazioni 
nei trasporti 
Le tensioni in Fs 
e Alitalia 


le, se non quando si creano situa¬ 
zioni di particolare emergenza». 

Così, regole o non regole, prepa¬ 
riamoci ad un inizio d'estate diffi¬ 
cile e all'insegna del disagio. La 
Commissione di garanzia ha chie¬ 
sto, ed ottenuto, che almeno una 
serie di scioperi che si abbattevano 
in simultanea sul trasporto aereo e 
su quello ferroviario fossero me¬ 
glio ripartiti. E così è stato: gli assi¬ 
stenti di voli Alitalia ed Air Euro¬ 
pe, che originariamente dovevano 
scioperare dalle 11 alle 15 di mer¬ 
coledì, in contemporanea con l'a¬ 
stensione proclamata da macchi¬ 
nisti e personale di bordo delle Fs 
nei compartimenti di Firenze, Pisa 
e Venezia, hanno fatto slittare la 
loro protesta al 5 luglio, con lo 
stesso orario e le stesse modalità. 
Ma il calendario del disagio resta 
ugualmente fitto. D'altra parte, la 
situazione generale è difficile e 
stanno venendo al pettine, in con¬ 
comitanza, difficoltà reali. Nelle Fs 
la trattativa sul piano d'impresa 
tra azienda e sindacati è in alto 
mare. Martedì le parti dovrebbero 
tornare a parlarsi con la mediazio¬ 
ne del ministro dei Trasporti, ma 
le distanze sono ancora forti e ci 
sono tensioni nel fronte sindacale. 
LaCisI egli autonomi sono ancora 
ostinati contro la divisionalizza- 
zione, operativa dal 7 maggio, ed è 
contro quella che hanno procla¬ 
mato lo sciopero di 24 ore dalle 21 
dell'8 luglio alla stessa ora del 9 lu¬ 
glio. Dentro Alitalia, dopo tre anni 
di pace sociale seguita all'accordo 
sulla ristrutturazione aziendale, 
stanno rinascendo tensioni e con¬ 
flitti. Aggravati anchedal mancato 
successo di Mal pensa e dagli esiti 
non brillanti dell'ultimo bilancio. 
Su tutto, poi, aleggia l'ombra del 
Giubileo. Contratti che vanno in 
scadenza e che devono essere anti¬ 
cipati, riforme da fare. Per avere 
un 2000 relativamente tranquillo, 
ci aspetta una fine del '99 molto 
agitata. Quest'estate non è che l'i¬ 
nizio. 



Vigili del fuoco in servizio sulla pista dell'aeroporto di Fiumicino 


Vergati / Ansa 


Due settimane di caos per chi viaggia 


Si inizia dagli aerei esi finisce, almeno perii momen¬ 
to, coni treni. Ecco il calendario delleagitazioni: 
OGGI. Dalle 10 alle 18 scioperano i lavoratori della 
protezionecivileedei servizi tecnici impiegati nelle 
sedi aeroportuali. Protestano contro la riforma che 
pone l'Agenzia di protezionecivilealledipendenze 
del ministero degli Interni. Voli a rischio. 

DOMANI. Dalle9 allel3 siferma il personaledi cir- 
colazionedei treni in Campania. Dalle21, efino alle 
21 di mercoledì, sciopera il personaledi navigazio- 
nedei traghetti sullostrettodi M essina. 
MERCOLEDÌ'. Dalle9 allel7 scioperano i macchini¬ 
sti eil personaledi bordo delle Fs dei compartimenti 
di Firenzeedi Pisa. DalleO alle24 si fermano quelli 
del compartimento di Venezia. 


VENERDÌ'. Dalle 10 alle 14 sciopera il personaledi terra 
della Sea, bloccando gli aeroporti milanesi di M alpensa 
edi Linate. 

5 LUGLIO. Dalle 11 alle 15 sifermatogli assistenti di 
volodell'Alitalia edell'Air Europe. È il primosciopero 
nazionaledal'96:gli assistenti di volo chiedono la riuni- 
ficazionecontrattualetra il personaledi Alitalia equello 
di AlitaliaTeam. 

7 LUGLIO. Dalle8.30allel2.30 si fermano gli autofer¬ 
rotranvieri su tutto il territorio nazionale. Niente bus, né 
metropolitane. 

8 LUGLIO. Dalle21, efino alle21 del 9 luglio, sciopero 
generaledelle Fs proclamato dai sindacati autonomi e 
dalla Cisl contro la divisionalizzazione. Non scioperano 
i ferrovieri della Cgil edella Uil. 
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ROMA Daoggispedireunalette- 
ra costerà meno. Lo annuncia¬ 
no lePosteltalianegarantendo 
un risparmio medio del 30 per 
cento perlespedizioni soprai 20 
grammi. 

Adiminuiresarannoanchele 
tariffe della posta raccomanda¬ 
ta ed el I a post a o rd i n ar i a assi cu¬ 
rata. La riduzione delle tariffe, 
spi egan o I e Poste I tal i an e, è l'ef¬ 
fetto di una completa revisione 
degli scaglioni di peso che pas¬ 
sano da otto a cinque. E sempre 
oggi partirà, come è stato am- 
piamenteannunciato, an chela 
Posta Prioritaria: la corrispon¬ 
denza superveloce recapitata in 
unsologiorno. 

Letariffeandrannodaun mi¬ 
nimodi 1.200lireperunamissi- 
vada0-20grammifinoal5.600 
perun pacco finoa2chili. 

Non soddisfatti i Cobas delle 
Poste eh e repl i can o al l'azi en d a i 
quali affermano che la posta 
prioritaria è «una trappola per 
gli utenti, studiata per farli pa¬ 
gare di più». «Già nel 1995 - af¬ 
fermai! Coordinamentodi Base 
- le Poste si erano impegnate a 
recapitare, a partire dal primo 


gen n ai o 1997,1 '85% del I e I ette- 
reordinariein 24ore: oggi ci tro¬ 
viamo a dover pagare il 50% in 
più (1.200 lireanzichè800) per 
ottenere lo stesso risultato. An¬ 
zi , peggi o, se è vero chele Poste 
di chi arano eh e con segneranno 
solo il 70% della posta priorita¬ 
ri a i n 24 ore. EI 'altro 30% verrà 
risarcito del ritardo, giàprevisto 
dall'improvvisazione con cui 
viene lanciato il nuovo servi¬ 
zio?». 

Perchè, si chiede il sindacato, 
è stata fatta I a scel ta del I a posta 
prioritaria, «molto più cara e 
non garantita»? «Perchè la po¬ 
staordinaria- afferm a i IC o bas - 
verrà rallentata appositamente 
ancoradi più, su ordinepolitico 
del Ministero che, con decreto 
del 24 maggio scorso, ha allun¬ 
gato i tempi di consegna della 
posta ordinaria a 3 giorni, peg¬ 
giorando il termine di 2 giorni 
stabi I ito dal I a precedente di ret¬ 
ti va di Romano Prodi. Le Poste, 
quindi -concludeil Cobas-sela 
possono prenderecomoda, tan¬ 
to i soldi arriveranno lo stesso, 
aumentati del 50% con la posta 
prioritaria». 
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♦ Incontro a Colonia fra Eltsin 
e il presidente americano: è il disgelo 
dopo la crisi nell'ex Jugoslavia 


♦ Il Cremlino ottiene aiuti economici 
eia cancellazione di una parte 
del debito dell'ilnioneSovietica 


♦/ due capi di Stato hanno rinunaato 
a ripiccheerecriminazioni 
«Era necessario tornare amici» 


Usa-Russia, riparte il dialogo sul disarmo 

Clinton ammétte pensavo che la guerra in Kosovo sarebbe durata una sola séttimana 


DA UNO DEGLI INVIATI_ 

SI EGMUND Gl NZBERG 

COLONIA Hanno passato come d'in¬ 
canto un colpo di spugna sugli screzi 
per il Kosovo. Russia ed America, che 
si erano guardati incagnesco dall'ini- 
zio della guerra, tornano improvvisa¬ 
mente buoni amici. Mettono da parte 
risentimenti e ripicche. Eltsin si lascia 
apparentemente alle spalle l'onta su¬ 
bita. Clinton le diffidenze. Tornano 
«back to business», riaprono bottega 
nel confronto sulle cose che contano, 
è il modo in cui la mettono gli ameri¬ 
cani. «Abbiamo bisogno di ridiventa¬ 
re amici dopo aver litigato», questo il 
modo in cui l'ha voluta spiegare El¬ 
tsin ai reporters russi prima di appar¬ 
tarsi nel colloquio con Clinton. 

Hanno concordato che i rapporti 
avevano attraversato un periodo diffi¬ 
cile durante la guerra. Difficile per 
tutti, anche per Clinton, che ieri, in 
un'intervista da Colonia alla Cnn, ha 
confessato con franchezza che al mo¬ 
mento in cui aveva dato l'ok ai bom- 
bardamentisull'ex Jugoslavia, non 
immaginava che per poter dichiarare 
vittoria ci sarebbero voluti ben 78 
giorni, e le immani devastazioni che 
hanno accompagnato la campagna. 
Ci dica come stanno lecose, perii ca¬ 
pitolo «ora possiamo dire la verità», 
l'aveva sollecitato l'intervistatore, 
Wolf Blitzer. «Ebbene, le dirò quello 
che avevo pensato. Checi fossero cin¬ 
quanta probabilità su cento che sa¬ 
rebbe fin ita nel giro di una settimana. 
Che avrebbero tenuto conto della le¬ 
zione della Bosnia, che avrebbero ca¬ 
pito quel che eravamo in grado di fa¬ 
re. Ma sapevo che se Milosevic avesse 
deciso di incassare la punizione della 
campagna aerea avrebbe potuto dura¬ 
re a lungo, avrebbero cercato di divi¬ 
dere gli alleati, o di introdurre pres¬ 
sioni dall'esterno», gli ha risposto 
Clinton. 

Le «pressioni dall'esterno» erano 
evidentemente la Russia. La scom¬ 
messa era pesante, poteva avere con¬ 
seguenze di gravità inaudita. Ma gli è 
andata bene. Grazie al modo in cui 
l'hanno gestita, e sono stati aiutati a 
gestirla dagli alleati europei più sensi¬ 
bili all'esigenza di non umiliare irri¬ 
mediabilmente la Russia. 0 grazie ad 
un pizzico di fortuna. Ma il risultato 
non cambia. Un'altra «confessione» 
significativa Clinton l'ha fatta, sem¬ 
pre ieri, in un'altra intervista, alla tv 
russa. Sul ruolo del la Russi a nel la pace 
nei balcani ci sono due punti di vista. 
Uno è che la Nato sia stata costretta a 
ricorrere alla mediazione russa perché 
solo i russi potevano convincere Mi¬ 
losevic. L'altro che ne poteva anche 
fare a meno, ma l'ha fatto con l'in¬ 
tento di preservare un ruolo per la 
Russia nei Balcani. «Direi che c'è un 
poco di verità in entrambi i punti di 
vista. Crediamo e vogliamo che la 
Russia debba avere un ruolo appro¬ 
priato nei Balcani. E, d'altra parte, ho 
sempre ritenuto che se si doveva ave¬ 


re una soluzione diplomatica avrem¬ 
mo dovuto coinvolgere la Russia», ha 
risposto Clinton. 

Il tutto converge insomma nel 
«mettiamo una pietra sul passato, 
amici come prima da ora in avanti». 
C'erano state tensioni gravi con la 
Russia, ma è giunto il momento di 
mettere il passato allespalle, guardare 
al futuro, cooperare per la pace, il mo¬ 
do in cui ha riassunto il senso della 
partecipazione di Eltsin al G-8 e del¬ 
l'incontro a tu per tu con Clinton il 
consigliere per la sicurezza della Casa 
Bianca, Sandy Beger. Eltsin, conforta¬ 
to da un atteggiamento di disponibi¬ 
lità sugli aiuti economici e la cancel¬ 
lazione almeno di una parte sostan¬ 
ziale dei debiti dell'Urss, ha scelto di 
dimenticare le recriminazioni. 

Nei sei anni e mezzo che Clinton è 
alla Casa Bianca ed Eltsin al Cremli¬ 
no, i due si sono incontrati 17 volte. 
«Penso che questo incontro sia stato 
uno dei migliori», ha tenuto a dichia¬ 
rare il braccio destro di Clinton. «Ri¬ 
tengo che il presidente abbia preso 
una decisione, la giusta decisione da 
prendere, di incentrare questo sum¬ 
mit sul futuro e non sul passato», ha 
spiegato. Non c'è da stupirsi che El¬ 
tsin, contrariamente ai propositi belli¬ 
cosi della vigilia, abbia scelto di stare 
al gioco, anzi l'abbia abilmente rilan¬ 
ciato con la teatralità per cui ha un 
indubbio talento. Bene, finché dura. 
In questo senso, l'insistenza, da parte 
di tutti i leaders che hanno ascoltato 
ieri Eltsin, ma in particolare da parte 
americana, sul«vigore», la «forza», la 
«lucidità», la «buona forma», la salu¬ 
te soddisfacentedell'interlocutore, ha 
un sapore anche moltoscaramantico. 

La Russia non è più la superpotenza 
che era l'Urss. Ma è sempre la secon¬ 
da potenza nucleare al mondo. Ed è 
comprensibile che nel riferire dei i te¬ 
mi trattati nel colloquio, subito dopo 
il nodo Kosovo, si insista su quelli che 
per un'intera epoca erano stati il pez¬ 
zo forte dei summit in cui un presi¬ 
dente Usa si incontrava con un segre¬ 
tario del Pcus o un presidente russo. 
In particolare sull'accordo a fare il 
possibile per far ratificare dalla Duma 
russa recalcitrante gli accordi sul di¬ 
sarmo nucleare già firmati (lo Start II) 
e portare avanti la negoziazione della 
fase successiva, lo Starti II (si avvierà 
formalmente il negoziato in autun¬ 
no). E sulla buona volontà nel discu¬ 
tere della non proliferazione missili¬ 
stica e nucleare (Washington è parti¬ 
colarmente inquieta sulle tecnologie 
per il nucleare civile che la Russia po¬ 
trebbe fornire all'Iran). Un'altra cosa 
che Clinton ha ottenuto è il rilancio 
del ruolo del suo vice Gore, che ormai 
è il candidato ufficiale nelle prossime 
presidenziali Usa. Era stato lo stesso 
Eltsin a prevenire il desiderio sugge¬ 
rendo, sin dalle primissime battute 
del colloquio, l'immediata ripresa del¬ 
la commissione guidata rispettiva¬ 
mente dal vice presidente Usa e dal 
premier russo, che ora è Stepash i n. 




IL CASO 


Germania, traballa 
il governo Schròder 


DA UNO DEGLI INVIATI 


I presidente russo Boris Eltsin e quello americano Bill Clinton durante il summit di Colonia 


Karpukhin/ Reuters 


IN PRIMO PIANO 


Combattivo e grintoso, nient'affatto moribondo: 
così il vecchio Boris ha affrontato i Grandi 


DA UNO DEGLI INVIATI 


COLONIA Eltsin moribondo avevate 
pensato? Macché. Uno dopo l'altro i 
suoi interlocutori al summit di Colonia 
si sono precipitati adirechegli èapparso 
in ottima forma, gigionecomeai tempi 
migliori, allegro, spiritoso, sanguigno. 
Sono stati impressionati da come parla¬ 
va a voce alta, batteva i pugni sul tavolo, 
si rivolgeva imperioso ai subordinati, 
ma anchedacomeèstato lucido, chiaro 
nell'esposizione. Niente male per uno 
che era stato definito «cadavere ambu- 
I ante», su 11 a cu i «sai utefi si ca e mental e» 
i più autorevoli cremlinologi americani 
nutrono da tempo dubbi profondi, del 
qualealla vigilia dicevano di non essere 
nemmeno sicuri che, anche ce l'avesse 
fatta ad arrivareaColonia, sarebbestato 
in grado di «fu n zi on are per treo quattro 
oredi seguito. Lafacciaègonfia. Il passo 
incerto. Lo devono sorreggere. Incespica 
a più riprese. Lo si sentetossi redatisi co. 
Al l'ulti ma uscita da M osca, per i funeral i 
di Hussein di Giordania, aveva avuto un 
collasso. Machi l'haavvici nato qui testi¬ 
monia invecedi unavitalitàinsospetta- 
bi I e. «C h i aro, con ci so, di retto, forte», d i - 


cedi lui BillClintonchehaavutouncol- 
loquio diretto. «Era forte, era vigoroso, 
molto animato», insiste il suo braccio 
destro Sandy Bergercheera presenteal- 
l'incontro. «E con un gran senso del- 
I ' h u mo u r», aggi u n ge. C o n f erman o t u t- 
ti gli altri. «Un Eltsin davvero in ottima 
forma», dicono Chirac, Blair eSchroe- 
der, un omonequanto lui in termini di 
dimensione, chenehasubito l'abbrac¬ 
ci o e I ' h a acco m pagn ato ten en d o I o sot- 
tobraccio. «Solido, parlavaa vocemolto 
alta, credo chesia una sua abitudine, in 
modo molto chiaro», la rispostadi D'A- 
lema quando abbiamo chiesto la sua 
impressione.Gli americani insistonoad 
aggiungere altri particolari. Agitato, 
«combattivo» come aveva fatto prean¬ 
nunci are? Mano, «am i eh evol e, cal o ro¬ 
so», dice Berger. E la salute, vi è parsa 
buona? «Sì. C i èsembrato robusto. Cam- 
minaun po' rigido, maèpieno di vigore, 
atratti si èmessoabatteregran pugni sul 
tavolo per sottolineare l'argomentazio¬ 
ne». Macchèfragileeagonizzante. Sem¬ 
mai autoritario, sbrigativo, dirigista, 
specie coi suoi. Raccontano, del collo¬ 
quio con Clinton a porte chiuse che li 
zittiva, li smentivabruscamente(«no,su 
questo non sono d'accordo», «non cre¬ 


do proprio», e così via). «Se lasciamo la 
cosain manoai cosiddetti esperti non ar- Boris Eltsin 
riveremo mai ad una conclusione», è viene 
sbottato ad un certo punto stando aquel sorretto 
checi ha riferito Berger. «Voi prendete dal suo 
bene, ma dico bene, nota di quel checi medico 
siamo detti a questo incontro», haapo- personale 
strofato al termi ne non solo il vicepre- appena sceso 
mier Nemedov ma anche uno Strabe dall'aereo 
Tal bott esterrefatto. Chirikov/ Ansa 


COLONIA Pericoli in vista per il governo di Gerhard 
Schròder. Secondo voci semprepiù insistenti, almeno 
dueministri del gabinetto rosso-verde potrebberodi- 
mettersi (oesserecostretti alledimissioni) nelle pros- 
simeore. Il motivo, secondoquanto riferiva ieri la « Welt 
amSonntag» (WaS), settimanaleben addentro alle vi¬ 
cende bonnensi, sarebbero i contrasti molto accesi che 
scuotonoda giorni il governo sul recepimentoo meno 
nella legislazionetedesca di una direttiva dell'Unione 
Europea sulla rottamazionea spesedelleaziendepro- 
duttrici dellevecchieauto. Ma sullosfondoci sarebbe¬ 
ro i contrasti, ben più profondi, sui piani di risparmio al¬ 
lo studio di vari ministeri e, soprattutto, il contestatis- 
smo progetto di riforma delle pensioni. 

I dueministri «a rischio» sono il verdej urgenTrittin,ti- 
tolaredell'Ambiente, eil socialdemocratico Walter Rie- 
ster, titolaredel Lavoro. Il primo avrebbe attirato su di 
sèi fulmini di Schròder per aver risposto molto maleal 
presidentedella Volkswagen (nonchéamico personale 
del cancelliere) Ferdinand Piéch durante un'audizione 
dedicata al recepimento della direttiva comunitaria. 

Ma si sarebbetrattato, comunque, solo della classica 
ultima goccia in un vaso già pieno della irritazionedi 
Schròder per lecontinueprovedi 

_ «indisciplina» diTrittin. Secondo la 

WaS, il cancelliereavrebbegià co- 
municatoal suo vice, nonché mini¬ 
stro degli Esteri,J oschka Fischer 
l'intenzionedi liberarsi al più presto 
di Trittin e i Verdi avrebbero già de¬ 
signato una possibilesuccessione 
nella persona della ex ministra del- 
l'Ambientedella Sassonia-Anhalt 
HiedrunHeidecke. 

Quanto a Riester, il ministroèda 
giorni sotto il tiro dellecritichedei 
Verdi edella sinistra Spd a causa 
del contestatissimo progetto di ri¬ 
forma delle pensioni al qualesta la¬ 
vorando. Inteoria il progetto, che 
prevederebbe tagli eun aumento 
del ricorso alla previdenza privata, 
sarebbeancora segreto, ma da 
qualchesettimana esponenti verdi 
eanchedirigenti del sindacato ne 
vanno anticipando parti commen- 
tandolein modo assai poco benevo¬ 
lo. 

La polemica èdiventata incande- 
scentedopo che, proprio alla vigilia 
delleelezioni europee, èstato reso 
pubblico il documento Schròder- 
Blair sulla revisionedello Stato so¬ 
ciale, con lecritichechegli sono 
piovuteaddosso dalla sinistra edai 
sindacati. 

Ieri autorevoli dirigenti della Spd, 
comeil capogruppoal Bundestag 
Peter Struckeil capo del governo 
regionaledella Renania-Westfalia 
WolfgangCIement, hanno preso le 
difesedi Riester, ma parecheil mi¬ 
nistro pensi semprepiù alledimis¬ 
sioni. 

p.so. 


Oggi scioperano i diplomatici 
«Vogliamo la riforma» 

■ I diplomatici italiani oggi scioperano. Il loro obiettivo - hanno ribadito -è 
impedire che una riforma della carriera, che gli stessi diplomatici in par¬ 
ticolare i più giovani avevano sollecitato con forza, sia portata avanti 
senza risolvere le discriminazioni esistenti, sul piano del trattamento 
economico metropolitano, rispetto agli altri settori della pubblica ammi¬ 
nistrazione. Da tempo in lotta per ottenere miglioramenti retributivi che 
colmino il divario rispetto agli altri funzionari dello Stato (un consigliere 
di legazione con 13 anni di anzianità guadagna in Italia 2.365.000 lire, 
un consigliere di ambasciata con 25,3.333.000) il Sndmae, il sindacato 
nel quale si riconoscono i due terzi dei 900 diplomatici, ritiene «inade¬ 
guate ed offensive» le assicurazioni avute che gli adeguamenti saranno 
riconosciuti nella prossima finanziaria ed ha più volte sottolineato lo 
«sforzo aggiuntivo ed il gravoso impegno» al quale negli ultimi anni i di¬ 
plomatici sono stati chiamati. Nell'ultimo decennio, si sottolinea alla 
Farnesina, gli impegni internazionali dell'Italia sono «drammaticamente 
aumentati». Ed è cresciuta l'esposizione internazionale del paese sia in 
positivo (integrazione europea, ruolo nell'Onu, responsabilità di sicurez¬ 
za nella Nato e nell'Osce), sia in negativo (minacce in aree vicine -Balca¬ 
ni e Medio oriente e minacce globali, come criminalità e terrorismo). 
L'apertura di 18 nuove ambasciate; nuovi servizi al pubblico (la rete 
mondiale visti con un milione di pratiche l'anno e l'anagrafe consolare 
con 4 milioni di registrazioni); un processo di informatizzazione che ha 
consentito con due anni di anticipo di raggiungere gli obiettivi del 
2.002; l'istituzione di turni di reperibilità nelle 24 ore in Italia ed all'e¬ 
stero. «L'accresciuto ruolo politico nella gestione delle crisi, ma anche 
la capacità di varare autonomamente una riforma delle strutture e dei 
metodi di lavoro e quella di dare impulso alla formazione attraverso l'I¬ 
stituto diplomatico sono, ricorda la Farnesina, le principali sfide che il 
ministero degli Esteri ha affrontato». 


Ma è Stepashin la vera rivelazione del G8 

Il premier, responsabiledella disastrosa campagna in Cecenia, èstato lodato da tutti i leader 


DA UNO DEGLI INVIATI_ 

SERIO SERGI 

COLONIA Quando, un mese fa, ap¬ 
parve alla Duma per il discorso pro¬ 
grammatico, affrontò subito il toro 
per le corna: «Dicono che, con me, 
sia arrivato un generale al potere. 
L'uomo dalla mano forte. E aggiun¬ 
gono che la Russia sia sull'orlo di una 
dittatura. Ma io non sono Pinochet, 
io mi chiamo Stepashin Serghei Va- 
dimovich». Eccolo qui, dunque, il 
premier russo, 47 anni, alla sua pri¬ 
ma grande uscita internazionale con 
la faccia da bambino, i capelli rossi, 
la moglie Tamara sorridente e plau¬ 
dente al concerto della Filarmonica, 
ed i complimenti dei leader del G8. 
Sulle rivedel Reno, l'uomo che ha di¬ 
retto i servizi segreti del dopo Urss, il 
militare che ha guidato il ministero 
dell'Interno, il responsabiledella di¬ 
sastrosa campagna di guerra in Cece¬ 
nia, ha avuto il suo felice battesimo 
trai potenti checontanosul pianeta. 
Ha fatto, come si usa dire, una bella 
figura. Ha impressionato un po' tutti 


per la facilità di adattamento in un 
ambiente per lui inedito, per la con¬ 
cretezza del linguaggio e la maniera 
diretta nel l'esporre il suo punto di vi¬ 
sta. Se non fosse per la presenza di El- 
tsin, cui lo lega un rapporto di cieca 
fedeltà evitale interesse, se non fosse 
per l'attenzione spasmodica di tutti 
verso alcune frasi comiche e le tra¬ 
ballanti gambe del presidente, Ser¬ 
ghei Stepashin avrebbe potuto strap¬ 
pare il titolo di «star»del G8. In Ger¬ 
hard Schròder, l'ospite del summit, 
ha lasciato un ottimo ricordo: «Ocin 
khorosciò», ha giudicato il noto gior¬ 
nalista di Interfax, Viaceslav Tere- 
skov, che ha seguito l'incontro. Mas¬ 
simo D'Alema, interrogato sullo sta¬ 
to di salute di Eltsin, ha dribblato la 
domanda elogiando proprio Stepa¬ 
shin, «uomo solido, tranquillo e pre¬ 
parato». 

I Grandi, da Colonia, hanno dato 
all'incerto Eltsin una grande mano. 
Non avendo altri su cui investire, 
hanno confermato il sostegno al lea¬ 
der più malfermo. Ma la trattativa, 
palesemente, l'hanno fatta proprio 


con il leningradese Stepashin che da 
Eltsin e dalla sua «famiglia» ha rice¬ 
vuto un mandato pieno essendone 
l'espressi o n e d i retta. La trattati va su I - 
la dilazione del debito del periodo 
sovietico, l'orgoglioso rifiuto di un 
documento «sulla Russia» che avreb¬ 
be finito per dimostrare che i Sette 
non si fidano dell'Ottavo, sono state 
opera sua. Di questo ex dirigente del 
Pcus, del «Pompiere» (il soprannome 
gli venne affibbi ato ai tempi della te¬ 
si universitaria incentrata sulla «diri¬ 
genza di partito nella brigata dei vigi¬ 
li del fuoco durante la seconda guer¬ 
ra mondiale»), la «famiglia» del 
Cremlino si fida in tutto e per tutto. 
A lui ha delegato, dopo le prove di 
Kirienko e Primakov, il compito cer¬ 
tamente improbo di guidare il gover¬ 
no verso scelte dolorose ma necessa¬ 
rie se Mosca vorrà ricevere i quattro 
miliardi e mezzo di dollari dal Fondo 
monetario internazionale. Serghei 
Stepashin eseguirà, sin quando po¬ 
trà. Senza esitazione. Da ufficiale, ha 
detto: «Non tradirò mai il presidente, 
qualunque sia la situazione. Sarebbe 


indegno di qualunque persona, spe¬ 
cie per un militare». Se Evghenij Pri¬ 
makov è stato mandato via perché 
troppo potente ed eccessivamente 
indipendente dai voleri della Piazza 
Rossa, Stepashin non sarà capace di 
sorprese. Tra il primo ministro, cu¬ 
stode di importanti segreti, ed il pre¬ 
sidente, quest'ultimo inteso come El¬ 
tsin, la figlia Tatiana e i suoi collabo¬ 
ratori, esiste una sorta di mutua assi¬ 
stenza. Stepashin garantisce con i 
dossier, il Cremlino lo ripaga con il 
silenzio sui massacri in Cecenia. 

Ma tant'è. Stepashin, invitato in 
Usa, è il nuovo interlocutore dell'oc¬ 
cidente che «ha bisogno di una Rus¬ 
sia stabile». Dove il pericolo naziona¬ 
lista sia allontanato per quanto sia 
possibile e fattibile. La condizione, 
tuttavia, è quella di procedere verso 
una stagione di profonde riforme. La 
Duma, dove comunisti di Ziuganove 
nazionalisti di Zhirinovskij sono una 
grande parte, gli ha dato la fiducia 
con un rilevante scarto, 301 voti 
contro 55. Potrà sembrare strano ma 
è spiegabile in due modi: sarà perché 


Stepashin è uno che usa i dossier; sa¬ 
rà perché è sempre meglio dare la fi¬ 
ducia ad un premier che potrebbe ca¬ 
dere insieme ad Eltsin piuttosto che 
farsi sciogliere per decreto presiden¬ 
ziale. 

Il «Pompiere» ha il problema di al¬ 
zare le tasse, di mettere regole certe 
al sistema bancario, di far fronte alla 
dilagante criminalità ed al riciclaggio 
di danaro sporco. Compiti ardui, al 
confine con l'impossibile, prima di 
andare alla cassa del Fondo moneta¬ 
rio per riscuotere il prestito promes¬ 
so, anche a Colonia. L'incognita po¬ 
litica è anche più grande. La Russia si 
avvia alle elezioni legislative il 19 di¬ 
cembre ed a quelle presidenziali nel 
luglio del 2000. Resisterà Serghei Va- 
dimovich? Devoto, ha difeso ('«ono¬ 
re e la dignità»di Eltsin minacciando 
di trascinare in galera il leader dei co¬ 
munisti Ziuganov che si è permesso 
di dare al presidente dell'«ubriacone 
senza schiena e senza speranza». El¬ 
tsin, però, lo ha ripagato in parte. 
Tornato a Mosca, ha detto: «Conten¬ 
to di Stepash in? A metà». 
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le Cronache 


l'Unità 


♦S/ fermano anestesisti e radiologi deliVmsped 
Rinviati tutti gli interventi già programmati 
Confusione né reparti: «Il decréto? Boh, non so» 

Sciopero in corsia 
contro la riforma 
Garantite le urgenze 

Protestano i medici dei sindacati autonomi 
Sale operatorie e preàdi aperti solo a metà 



Direz. Amministrative 
Ufficia Tecnico 



ingresso aen ospeaaie ai borgo Koma ai Verona 


DANIELA CAM BONI 

BOLOGNA Le emergenze sì, ci 
mancherebbe altro. Le tonsille e le 
appendiciti invece rimandate a do¬ 
mani. Oggi i medici ospedalieri fan¬ 
no sciopero in tutt'ltalia. Le sale 
operatorie degli ospedali italiani la¬ 
voreranno solo per gli interventi 
d'urgenza. Questo è almeno l'ordi¬ 
ne. 

Sciopero insomma. Lo faranno 
anestesisti (senza di loro, appunto, 
niente interventi), medici di labora¬ 
torio, e radiologi. Il motivo? All'ini¬ 
zio - l'astensione è stata proclamata 
già dal 31 maggio - doveva essere 
per il rinnovo del contratto nazio¬ 
nale. Poi tre giorni fa è arrivato il 


decreto del ministro Rosy Bindi sul¬ 
la riforma della sanità e ora lo scio¬ 
pero è rivolto anche al decreto. 

Proprio sulla riforma, ai giornali 
sono arrivati alcuni comunicati. So¬ 
no i capi di associazioni del settore 
sanitario. Protestano. «La riforma 
Bindi è andata oltre i liniti della de¬ 
lega - tuona il presidente dell'Um- 
sped (medici specialisti) e ha ristret¬ 
to gli spazi del contratto di lavo¬ 
ro...» 

Avranno ragione o torto? E oggi si 
farà davvero sciopero? Siamo andati 
a chiederlo nei due principali ospe¬ 
dali di Bologna. La risposta è stata 
un grande Boh. «Non sappiamo 
niente». «Non ci hanno detto nien¬ 
te». «La riforma della Bindi? Mah, 
veramente non so cosa dica». 


Prima telefonata al reparto di car¬ 
diochirurgia dell'ospedale Sant'Or- 
sola. Domanda: vorremmo sapere se 
domani (oggi ndr) operate, sa c'è lo 
sciopero. Medico di guardia «Noi sì. 
Ma qui tutti gli interventi sono con¬ 
siderati emergenze». Seconda telefo¬ 
nata a Chirurgia I. Domanda: Allora 
lunedi operate? Un'infermiera: «No, 
perché il lunerdì non operiamo 
mai». Ma lo sa perchè fan no sciope¬ 
ro? «Credo sia per la divisione fra 
carriera in ospedale e carriera da li¬ 
beri professionisti. È giusto dividere 
le due strade». 

Terza telefonata a Chirurgia II. 
Domanda: operate allora? Medico 
di guardia: «Echi Iosa? La lista degli 
interventi l'abbiamo fatta. Ma qui 
nessuno sa niente. È tutto in forse. 


Lo sapremo domani mattina» E del¬ 
la riforma cosa ne pensa? «Adesso 
non saprei dire». 

Cambio di reparto. Proviamo a 
Ginecologia e ostetricia. Domanda: 
fra poche ore c'è uno sciopero. 
Quindi voi., cosa fate, non operate? 
Risposta: «Mah... provi a chiederlo 
all'anestesista, sono loro che sciope¬ 
rano. Gliela cerco io». Arriva l'ane¬ 
stesista. Allora, sciopero? «Guardi, 
io non so niente». Ma scusi, mica è 
fra due secoli, è domani mattina 
(sempre oggi ndr). «Al momento c'è 
sciopero. Ma se poi domani cambia¬ 
no idea, io non lo so. lo vedrò cosa 
mi dicono di fare». Ma lei cosa ne 
pensa di questa riforma Bindi, visto 
che lei è un anestesista, cioè la parte 
che protesta? «Senta, io sono stata 


assunta da pochissimo. Di questa ri¬ 
forma, non so niente». 

Altro ospedale. Il Maggiore. Sala 
operatoria. Allora? «Boh, non sap¬ 
piamo. Gira voce che lo revochino. 
Richiami domani». Reparto di Chi¬ 
rurgia. Arriva il medico di guardia. 
«C'è questo sciopero nazionale. Ma 
in realtà è tutto molto vago. E della 
riforma Bindi cosa ne pensa? «Non 
lo so. Non lo sa nessuno. È che non 
è ancora uscito il testo. Il problema 
non è la divisione fra carriera ospe¬ 
daliera e libera professione, tanto se 
uno vuole può fare la libera profes¬ 
sione anche in ospedale, quindi 
non è quello il punto. No, ci sono 
altre cose, ma più tecniche, difficili 
da commentare senza il testo». Ma 
allora operate domani? «Boh». 


_ L'INTERVISTA ■ RICCARDO FATARELLA. Policlinico di Roma _ 

«Una buona legge ma diffidicela applicare» 


GIULIANO CES ARATTO 

ROMA Insomma, questa riforma è 
u n vero passo avanti o, cometerne 
qualcuno-quelli cheoggi sciope¬ 
rano per esempio - una gabbia di 
normeevincoli cheesaspererà la 
categoriadei medici? 

Non ha esitazioni Riccardo Fata¬ 
rei I a, di rettoregen eral edel Policli¬ 
nico Umberto I, in numeri il più 
grande ospedale universitario 
d'Europa, nel scegliere la prima 
i potesi : «C erto I o è n el I e i n ten zi o- 
ni, ma il limite di questa riforma 
sarà proprio la sua applicazione: 
non saràfacileperchécomplessa, 
man ca an co ra dei fi n an zi amen ti e 
promette tempi lunghi per supe¬ 
rare I e magi i e del I a bu rocrazi a eh e 
c'è. Ma ndla sostanza ha già rac¬ 
colto larghi consensi e se oggi 
qualcuno sciopera ealtri si sento¬ 
no, anche legittimamente, a disa¬ 
gio di fronteallenovitàannuncia- 
te, uno sciopero ben più grande, 
quello a suo tempo sostenuto an- 
chedall'AnaoedallaCgil medici, 
è stato revocato, segno che c'era 


una generale condivisione del 
progetto poi approvato». 

Medici a disagio, Lei dice. Sono 
sussulti corporativi? 

«Unariformadi così larga portata, 
e su questa materia, non poteva 
essere indolore: è già j 

stato detto, aggiungo i 

solo che malesseri e _ _ 

incertezze sono com- p . x 

prensibili, ma non so- ^IU C( 

no giustificati non ega 
soltanto perchéi prin- 
cipali sindacati han- P^ 11 

no partecipato al suo e più 

impianto ma anche f 

perch é I e n uove rego- prore 

levannoincontroalle per j| 

esigenze della profes- _. 

sione, della qualità e 1 

della garanzia del ser- f 

vizio medico, dell'as¬ 
sistenza». 

Primari atempo,scelta"dentroo 
fuori", pensione a 65 anni, "pri¬ 
vatizzazione" dellecureancheal- 
l'internodegli ospedali pubblici: 
doveil malato può vedere il van¬ 
taggio persestesso? 

«L'unicità del rapporto èdi per sé 


una garanzia, e io non credo trop¬ 
po allacosiddetta"fugadei cervel¬ 
li " an eh e perch éleambizionipro- 
fessionali vengono dasemprepre- 
miate nelle strutture pubbliche 
dove, eli soltanto perdimensioni 


Più controlli 
e garanzie 
perii malato 
e più qualità 
professionale 
perii medico 



e costi, si può impiantare e si svi¬ 
luppai 'al tatecn ol ogi aoggi fonda- 
mentaleallamedicina. Quanto al¬ 
le verifiche quinquiennali, alla 
pensione e alla privatizzazione 
eh e bi sogn a però eh i amare azi en - 
dalizzazione, sono essenzialmen¬ 
te criteri di controllo che sin qui 


mancavano e che hanno favorito 
un certo modo opportunistico di 
applicareleregole, moltiplicando 
le prestazioni, leanalisi non indi¬ 
spensabili trasformandole in oc¬ 
casioni per rimborsi extra e, al lafi¬ 
ne, svilendo lecu rea mero merca¬ 
ti no di furberie». 

In materia di sanità gli scandali 
non sono mancati, anzi, ma an¬ 
che le cure intramoenia o il si¬ 
stema di rimborso Drg che ar¬ 
riva dagli Usa e dove non sem¬ 
bra avere più grande successo, 
potrebbero concorrere a man¬ 
tenere alto il livelli di furbizia 
in corsia. 

«L'ho detto, tutto il meccanismo 
di controllo cambia: lecurea pa¬ 
gamento interne agli ospedali, 
fatte per evitare le lunghe attese, 
non devono essere la scusa per far 
pagare un servizio. Quanto al si¬ 
stema Drg, eh e viene dal le assicu¬ 
razioni che fissano un prezzo per 
ogni tipo di cura, in Americaècri- 
ticato proprio perchélài controlli 
sono carenti mentre questa rifor¬ 
ma prevede "contratti di presta¬ 
zione" preventivi traaziendaeRe- 


gionedel ti po "nel 2000 prevedia¬ 
mo 3mila parti di cui 500 cesarei" 
che lascerà pochissimi margini 
agl i errori eal lefurbate». 
Concludendo, con questa rifor¬ 
ma l'Italia delle cure si mette al 
passodell'Europa? 

«Beh, forse no. Ancora si andrà a 
Parigi peri tumori, in Germaniao 
i n 01 an d a per al tre su perspeci al i z- 
zazioni, macerto si metterà un fre- 
n o al I a ten tazi on e stran i era, eh e è 
forte, di investi re in Italia in strut¬ 
tureprivate perch équellepubbli- 
chesi dibattono nella burocrazia 
senza dare buoni servizi. La rifor¬ 
ma in oltre darà, con lapensionea 
65 anni e con la libera scelta del 
rapporto, più lavoro a una catego¬ 
ria ipertrofica: abbiamo il doppio 
di medici necessari ma la metà di 
professionisti specializzati nelle 
terapie di cura. Credo perciò che 
questa legge privilegi il servizio 
pubblico masiaancheunosti mo¬ 
lo per la qualità del mestiere. C'è 
da seri veretutta la parteeconomi¬ 
ca, èvero, esenzaquellalariforma 
rischierebbe di arenarsi sulle pri- 
medifficoltà». 


LA FORMAZIONE DELLA DIRIGENZA 
NEL PROCESSO DI RIFORMA 
DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Roma, mercoledì23 Giugno, ore 17.00 
Camera dei Deputati, Sala del Cenacolo 
Vicolo Valdina, 3/a 

Coordina 

Francesco Verbaro 

direzione nazionale O.PE.R.A. 

Relazioni: 

Prof, Francesco Giavazzi 

Università Bocconi 

Prof. Franco Pizzetti 

direttore Scuola Supcriore della Pubblica Amministrazione 

Cons. Vincenzo Schioppa 

direttore generale Comune di Napoli 
interverranno: 

Ubaldo Poti (Capo Dip. Funzione Pubblica), 

Stefano Patriarca (presidente Formcz), Carlo Mosca (direttore Scuola 
Superiore degli Interni), Raffaello Lupi (direttore Scuola Vanoni), 
Alfonso Feleppa (direttore Istituto Tagliacarta), Pablo Docìmo (cons. 
del Presidente dei Consiglio), Andrea Ranieri (Cgil), 

Cosimo Quaratino (tnpdap), Luigi Fiorentino (presidente Ape), 
Franco Mistretta (direttore Istituto Diplomatico), Nino Saia 
(direttore Scuola Superiore delle Pubbliche Amministrazioni Locali), 
Alberto Stancanelli (Presidenza del Consiglio) 

Sarà presente: 

On. Gianclaudio Bressa 

sottosegretario di Stato alla Funzione Pubblica 
Conclusioni 

On. Roberto Guerzoni 

responsabile nazionale DS Pubblica Amministrazione 
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Ingrandimenti 


l'Unità 



Cambia lo scrìtto unico 
Arriva il test 
Anchei docenti alle 
prese con i cambiamenti 
Il ministro Berlinguer 
invita alla tranquillità 



Nuovo esame 
Vecchi terrori 


I l momento tanto atteso è 
giunto. Questa è la settimana 
della «maturità» o meglio del 
nuovo esame di Stato.Tante le in¬ 
certezze e le apprensioni, come è 
naturale, per la nuova prova. Sarà 
più seria, rigorosa e impegnativa 
per studenti e professori. Ma anche 
più giusta, visto che verrà valutata 
la reale preparazione del candidato 
tenendo conto del lavoro svolto 
dalla sua classe. Sarà poco lo spazio 
concesso al colpo di fortuna. Il mi¬ 
nistro della Pubblica istruzione, 
Luigi Berlinguer, che è ricorso an¬ 
che ad uno spot televisivo, invita 
ad affrontare con serenità l'esame. 
E un sereno terrore è quello che 
serpeggia trai candidati. 

Oggi, lunedì 21 giugno, alle ore 
8,30 in tutte le scuole sede di esa¬ 
me la campanella suonerà, ma solo 
per il piccolo esercito di docenti 
che costituiranno le commissioni 
d'esame. Sono, infatti, oltre 119 
mila i professori coinvolti tra presi¬ 
denti e commissari (esattamente 
11.653 i presidenti, mentre i com¬ 
missari interni sono 68. 480 e 
quelli esterni 39.021) contro i circa 
38.800 professori mobilitati lo 
scorso anno. La ragione è che con 
la riforma le commissioni sono 
composte da un presidente, da 3 o 
4 membri esterni e 6 o 8 membri 
scelti dal collegio dei docenti di 
due classi abbinate per la prova 
d'esame. Esterno, oltre al presiden¬ 
te, sarà in tutte le commissioni il 
commissario d'italiano, mentre in¬ 
terni saranno i commissari per le 
materie della seconda prova scritta 
e per quelle «di indirizzo» del corso 
di studi. 

Oggi si terranno le prime «sedu¬ 
te plenarie» delle commissioni. Si 


Tra due giorni oltre 
470.000 studenti 
affronteranno 
prove e novità 


ROBERTO MONTE FORTE 


vedrà quanti docenti tra i «mobili¬ 
tati» dal ministero, circa il 50 % di 
quelli in ruolo, si presenterà all'ap¬ 
pello presso l'istituto dove sono 
stati assegnati. Le defezioni sono 
sempre possibili, malgrado l'au¬ 
mento dei compensi per presidenti 
e commissari (in media un più 
40%, dalle circa 780 mila lire per il 
membro interno, fino alle 1.957. 
000 lire per i presidenti di commis¬ 
sione) e il fatto che i docenti che 
hanno come «obbligo di servizio» 
la partecipazione al le commissioni 
si vedranno attribuito dal ministe¬ 
ro un punto in graduatoria in più. 
Ma lerinuncechedovranno essere 
documentate, sono sempre possi¬ 
bili. Al rimpiazzo penseranno i 
Provveditorati agli studi. 

L'appuntamento con i candidati 
è per dopodomani, mercoledì 23 
giugno, quando inizieranno gli 
scritti con la prova d'italiano. Que¬ 
st'anno sono 477.206 i giovani che 
sosterranno l'esame - in flessione 
dell'8,7% sui 522.822 dello scorso 
anno, calo che si spiega anche con 
la minore presenza di privatisti (- 
47%). I candidati più numerosi 


(202. 279) sono quelli degli istituti 
tecnici. Ógni commissione non 
potrà esaminare più di 35 studenti, 
compresi i privatisti. 

Le «prove di indirizzo», si terran¬ 
no giovedì 24 giugno. Il giorno do¬ 
po la commissione, sulla base del 
documento di classe presentato il 
15 maggio, dovrà stabilire tempi e 
modalità della «terza prova» scrit¬ 
ta, che sarà diversa da classe a clas¬ 
se. E il 28 giugno o il 29 giugno 
(per le scuole sede di seggio eletto¬ 
rale) si terrà questa prova che rap¬ 
presenta una delle novità dell'esa¬ 
me. Ma studenti e professori non 
dovrebbero arrivare impreparati a 
questo appuntamento, perché in 
questi mesi, assicura il ministero, 
sono state numerosissime le simu¬ 
lazioni già effettuate. Solo via In¬ 
ternet sono state messe in rete 
8.000 tipologie di possibili «terze 
prove». 

L'altra novità è lo scritto di ita¬ 
liano. Oltre al classico tema, che 
molto probabilmente sarà ancora 
molto gettonato, lo studente potrà 
scegliere tra il saggio breve, l'arti¬ 
colo di giornale e lo scritto di criti¬ 


ca letteraria. 

Forme diverse 
per verificare la 
padronanza 
della lingua ita¬ 
liana. 

Il risultato 
degli scritti si 
saprà prima de¬ 
gli orali che do¬ 
vrebbero tener¬ 
si ai primi di lu¬ 
glio. La prova 
verrà aperta 
dall'illustrazio¬ 
ne da parte del 

candidato della «tesina» o «proget¬ 
to di classe» realizzato singolar¬ 
mente o in gruppo. Sarà già un 
modo per indirizzare la discussio¬ 
ne sui temi di carattere pluridisci- 
plinare prescelti dallo studente. Il 
colloquio, quest'anno, proseguirà 
su tutte le materie dell'ultimo an¬ 
no di corso. La commissione dovrà 
accertare il livello di conoscenza, la 
capacità espositiva e di collega¬ 
mento tra lediverse aree temati che 
dello studente. 

Mala preparazione a questo esa¬ 
me è iniziato da tempo. Sin da di¬ 
cembre si conoscono le materie 
delle prove scritte. Da tempo sono 
state indicate anche quelle che 
avranno commissari esterni, sono 
stati scelti quelli interni, dal 15 
maggio ad ogni candidato è stato 
consegnato il documento di classe, 
un po' il diario di bordo dell'attivi¬ 
tà della classe e infine, dal 12 giu¬ 
gno tutti gli studenti sanno in mo¬ 
do chiaro e trasparente qual è il lo¬ 
ro credito scolastico. 

La riforma dell'esame ha antici¬ 
pato la rivoluzione che sta già tra¬ 
sformando la scuola italiana per 



portarla a livelli europei. È comple¬ 
tamente cambiato il sistema di va¬ 
lutazione. Sono stati introdotti i 
crediti scolastici e formativi. Ora il 
punteggio è molto più analitico e 
considera tutta l'attività formativa, 
anche quella extrascolastica certifi¬ 
cata dal consiglio di classe. 

Quest'anno saranno 20 i punti 
di credito scolastico assegnabili dal 
consiglio di classe. Alla prova sono 
ammessi tutti gli studenti. Il massi¬ 
mo punteggio d'esame è di 100 
centesimi. Mentre per passare la 
prova bisognerà comunque supe¬ 
rare i 60 punti. Lo studente si pre¬ 
senta alla commissione con il suo 
credito scolastico (punteggio mas¬ 
simo 20, minimo 8), per superare 
le prove scritte dovrà raccogliere 
tra i 30 e i 45 punti (al massimo 15 
per ciascuna prova, il minimo per 
la sufficienza è 6). Ma è con il col¬ 
loquio che potrà aggiudicarsi più 
punti (anche 35 punti con una 
prova eccezionale, mentre con 22 
si raggiunge la sufficienza). Per il 
voto finale la commissione può ag¬ 
giungere sino a 5 punti di bonus 
peri candidati più brillanti. 


La valutazione _ 

Vertecchi: «Professori non siate 
avari. Avete a disposizione 
una gamma ampia di votazioni» 


« 


P 


rofessori, utilizzate tutta 
la gamma dei voti dispo¬ 
nibili, non siate avari». 
Questo è l'appello lanciato dal pre¬ 
sidente del Cede, il Centro europeo 
dell'Educazione, professor Benedet¬ 
to Vertecchi, a cui è stato affidato 
l'Osservatorio nazionale sul nuovo 
esame. Cambia il sistema di valuta¬ 
zione, si passa dal punteggio in 60 
sessantesimi ai 100 centesimi. Ma 
come gestire i nuovi voti? 

Professor Vertecchi, vede diffi¬ 
coltà nel nuovosistema di vai uta- 
zione? 

«Non vi è una reale differenza nella 
scala dei voti tra il vecchio e il nuovo si¬ 
stema. Nel mondo si usano le scale più 
diverse, ma queste differenze lasciano 
il tempo che trovano. Tant'è che è faci¬ 
lissimo costruire dei convertitori auto¬ 
matici che trasformano i punti da una 
scala all'altra». 

Allora non vi sono novità sostan¬ 
ziali? 

«La novità importante è che nel siste¬ 
ma precedente le commissioni aveva¬ 
no nominalmente a disposizione 60 
punti, ma la banda sulla quale avevano 
libertà di scelta era quella compresa tra 
il 36 e il 60. Da quest'anno la scala è 
espressa in centesimi ed offre dei fra¬ 
zionamenti: un tanto per il credito, un 
tanto per ciascuna prova scritta, per 
quella orale e per l'eventuale bonus. 
Dobbiamo chiederci come gli inse¬ 
gnanti interpretano questa scala di va¬ 
lutazione...». 

Cosalerisulta? 


«Abbiamo l'esperienza degli inse¬ 
gnanti delle scuole secondarie: fanno 
un uso massiccio dei voti "centrali" il 5 
e il 6, e un uso molto scarso degli altri 
voti. Ora se questo atteggiamento va¬ 
lutativo si riproduce anche in sede d'e¬ 
same le conseguenze sono negative. La 
valutazione complessiva, fatta dalla 
somma dei vari segmenti, ne uscireb¬ 
be, infatti, depressa». 

Perch é insiste tanto sull 'uti I i zzo 
dellapartealtadel punteggio? 
«Perché quella bassa, quella insuffi¬ 


ciente, qualunque sia la sua estensione, 
vale sempre 1. Mentre la parte della 
scala che conta è quella positiva. È su 
questa che va concentrata l'attensione 
dei commissari. Per lo scritto ad esem¬ 
pio, si passa mediamente con 10 punti 
nelle tre prove, in questo caso la suffi¬ 
cienza la si ha a due terzi della scala e 
non alla sua metà. Bisogna che questi 
ragionamenti siano interiorizzati dai 
commissari». 

Stesso d i scorso per I a prova or a I e? 

«Certo. Il nuovo congegno è più sensi¬ 
bile di quello precedente e può essere 
anche molto più pregnante per gli stu¬ 
denti, sempre chè si cambi atteggia¬ 
mentovalutativo». 

Sono ben 35 i punti da assegnare 
per il colloquio, ha un consiglio 
sucomegestirli? 

«Le commissioni devono prestare at¬ 
tenzione al carattere pluridisciplinare 
di questo esame. Si contrappongono 
però due visioni della pluridisciplina- 
rità. Viene intesa come sommatoria 
delle diverse materie o come "aggrega¬ 
zione" e "intersecazione" tra i vari 
campi del sapere. In questo primo an¬ 
no non se prevarrà l'interpretazione di 
tipo "comulativo" o quella aggregati¬ 
va, che mi auguro si faccia strada». 
Un'interpretazionechepotrebbe 
esserefavorita dall'el aborato che 
lostudentepresenteràalPesame? 
«La tesina presentata dal candidato 
può essere un modo per segnalare alla 
commissione che la dimensione "ag¬ 
gregativa" fa parte del suo orizzonte 
culturale». 

Ma come gestire la valutazione 
del colloquio? 

«Le commissioni farebbero bene a de¬ 
finire un frazionamento dei vari aspet¬ 
ti della prova, dalla capacità di argo¬ 
mentare del candidato, al suo incipit, 
allo sviluppo del ragionamento, alle 
interazioni proposte in modo da consi¬ 
derare i diversi aspetti e a ciascuno di 
questi riservare una parte del punteg¬ 
gio. Ma con la solita accortezza, i com¬ 
missari devono essere disposti a darli 
tuttiipunti». R.M. 
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ANDREA BAGNI 

N on è solo che siamo «sotto 
esame», è che la valutazio¬ 
ne è tornata al centro del¬ 
l'attenzione rivolta alla scuola: va¬ 
lutazione delle scuole, valutazione 
degli insegnanti, della produttività 
del sistema. Degli studenti. E non 
si riesce a pensare la scuola nella 
sua specificità di luogo di costru¬ 
zione di sapere a mezzo di cura del 
sapere: relazioni, soggettività, con¬ 
tenuti, strutture istituzionali e pro¬ 
cessi viventi. Nel nuovo esame si 
cerca il modello formale «forte» ca¬ 
pace di ricondurre tutta la com¬ 
plessità delle storie d'apprendi¬ 
mento a un meccanismo solido di 
certificazioni, crediti, debiti, pun¬ 
teggi. Come si trattasse di mettere 
ordine nel caos, ancora nel sogno 
d'onnipotenza di tenere sotto con¬ 
trollo, rendicontare, certificare. So¬ 
gno maschile, pessimo. 

Allora è forse utile riflettere sulla 
«lettera» riguardo l'esame di Stato 


di uno strano movimento che si è 
chiamato di «autoriforma gentile» 
e ha prodotto un libro di controten¬ 
denza (e controteoria) sulla scuola, 
intitolato «Buone notizie dalla 
scuola». Cosa si dice non va nel 
nuovo esame? Intanto la pretesa di 
tenere insieme una visione «larga» 
della formazione, consapevole del¬ 
l'importanza delle esperienze per¬ 
sonali nella costruzione della per¬ 
sonalità, con l'antico riduzionismo 
che pretende di misurare propen¬ 
sioni etiche ed estetiche, lavoro e 
pratiche di cittadinanza, attraverso 
un calcolo cervellotico di certifica¬ 
zioni, crediti, punteggi da combi¬ 
nare con medie, soglie e tabelle di 
corrispondenza. E alla fine si smar¬ 
riscono proprio quelle connotazio¬ 
ni di libertà, autonomia, gratuità, 
che costituiscono il senso e il valore 
profondo di certe esperienze. Spero 
che ragazzi e ragazze non ci creda¬ 
no troppo, lascino perdere, non di¬ 
ventino apprendisti commercialisti 
della loro vita. C'è un valore d'uso 
del sapere (del mondo, di sé) molto 


più prezioso dello scambio offerto, 
raccolta punti da ipermercato. 

Ma poi il meccanismo dell'esame 
pensa anche agli insegnanti e risol¬ 
ve il problema della valutazione fi¬ 
nale nella semplice somma «ogget¬ 
tiva» dei segmenti di punteggio ac¬ 
cumulati via via. Di nuovo agisce il 
desiderio (non privo di buone in¬ 
tenzioni) di liberare le commissioni 
dalla difficoltà di una valutazione 
complessiva nella quale potrebbero 
tornare in gioco aspetti delicati, 
sfumature, soggettività, storie per¬ 
sonali, relazioni. Insomma conside¬ 
razioni non riducibili a standard. E 
tuttavia molto meglio non rinun¬ 
ciare alla responsabilità di valutare 
ragazzi e ragazze intere , dalle bio¬ 
grafie più complesse dei loro «li¬ 
bretti» personali; quella valutazio¬ 
ne (quella) fa parte della grammati¬ 
ca profonda del fare scuola, rispon¬ 
de ad un bisogno di «misura», non 
di classificazione, di ragazzi e ra¬ 
gazze ed è una forma di rispetto 
verso i giovani. E verso di sé. 

Bisognerebbe esserne orgogliosi 


(peraltro mi pare che già nelle 
scuole si stia cercando di «addome¬ 
sticare» il nuovo congegno e si 
«adattino» i voti in modo da otte¬ 
nere delle medie, in modo da otte¬ 
nere delle bande di oscillazione dei 
crediti, in modo da ottenere dei 
punteggi che alla fine offrano mar¬ 
gini di discussione). Ma il rischio 
più grave implicito nella riforma 
dell'esame è quello di riformare in 
realtà per retroazione la didattica 
degli ultimi anni (e non solo degli 
ultimi). Se solo certe prestazioni, 
conoscenze-comipetenze-caipacità 
(quanto piacciono queste formulet- 
te a chi sa poco della scuola!) sono 
misurabili e saranno misurate se¬ 
condo certi modelli di prova, allora 
perché lavorare su altro in altre for¬ 
me da quelle ufficiali; perché avere 
in mente una nozione più vasta, 
non trasmissiva e «prestazionale» 
di apprendimento: risultato di ri¬ 
cerca personale e collettiva, di per¬ 
corsi imprevisti, scoperte e passio¬ 
ni; un sapere intriso di emotività, 
dubbi e domande prima che rispo¬ 
ste o «rispostine». L'autonomia 
scolastica è autonomia intellettuale 
o si riduce ad «autonomo adegua¬ 
mento» a una pedagogia ministe¬ 
riale. Meglio resistere alla tentazio¬ 
ne, e costruire altro. Altrove. 
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♦ Via libera agli apparentamenti «piemontesi» 
con il centrodestra nonostantelecontestazioni 
«Colpa vostra, non comprate neppure la Padania» 

Bossi sceglie Berlusconi 
«Sperimentiamo 
l'intesa in Piemonte» 


Ma Foimentini eMaroni guardalo al centrosinistra 
Il raduno di Ponti da respi ngeledimissioni del Senatur 



Umberto Bossi saluta il popolo leghista a Pontida 


DALL 7 INVIATO _ 

CARLO BRAMBILLA 

PONTIDA Obiettivo dichiarato 
davanti al popolo di Pontida: le 
elezioni regionali del 2000. Um¬ 
berto Bossi non solo resta segre¬ 
tario della Lega, dimissioni re¬ 
spi nteplebiscitariamentedai 10- 
15 mila presenti, maottienean- 
chelacambialein biancochegli 
consente di siglare accordi elet¬ 
torali. Operazione alleanze che 
scatta i mmedi atamen te: vialibe- 
ra agli apparentamenti col Polo 
in Piemonte nel la partita dei bal¬ 
lottaggi amministrativi di dome¬ 
nica prossima. Bossi spiega tutto 
dal palco. Di fronte c'è un pezzo 
di Legachehaappenacontestato 
il discorso di DomenicoComino 
con bordate di fischi e ripetute 
interruzioni al gridodi «secessio¬ 
ne-secessione». La colpa del se¬ 
gretario piemonteseecapogrup- 
po leghista alla Camera è quel la 
di aver caldeggiato esigiate l'ap¬ 
parentamento col Polo in parti - 
colarenelleprovinciali di Cuneo 
eAlessandria. Lareplicadi Corni¬ 
no ai contestatori era stata duris¬ 
sima: «Sequalcunodecidedi fare 


il partito secessionista lo faccia e 
vada fuori dai coglioni». E sem¬ 
pre trai fischi aveva continuato: 
«lo metto sul piatto la miatestae 
dieci anni di militanza nella Le¬ 
ga. Lascerò tutto sei I movimento 
me I o eh i ederà, ma u n a ri fi essi o- 
ne critica ci deve pur essere e io 
ho avuto il coraggio di portarla 
avanti». 

Coa Bossi, al quarantesimo 
minuto del suo discorso durato 
un'ora e trequarti, accende la 
micciadelladifesadiCominoper 
farea pezzi gli «estremisti della 
secessione»: «Voi avete picchiato 
duro su Cornino, lo avetefischia- 
to. Non solo non sono d'accor¬ 
do, ma avete sbagliato... Cornino 
non è un traditore. La politica 
vuole il realismo. Così abbiamo 
decisocheseil Piemontecadesse 
del tutto, che se la Lega sparisse 
sarebbero guai. Quindi è meglio 
eh efacci amo l'ago del I a bi I an ci a. 
E poi siete voi, padani col freno a 
mano tirato, dieci avetecostret- 
to ad agi recosì.. .Vostra è I a col pa, 
cari i tal i an i i n cam i ci a verde, per- 
ché avete permesso l'offusca¬ 
mento dell'identità padana. Vo¬ 
stra perché non comprate nem¬ 


meno il quotidiano la Padania, 
non comprate le azioni della 
ban ca padana. Voi chenon fatei I 
gioco padano». Parole pesantis¬ 
sime, ma n essu n o f i ata, così Bossi 
può proseguire nel suo bombar¬ 
damento alle scorciatoie seces- 
sioniste: «Voi siete quel I i del Pa- 
dan i a subito, del I a secessi onesu- 
bito. Se l'Italia non fosse entrata 
in Europaforse 
si aprivano 
certecondizio- 
ni. Malastoria 
è andata diver¬ 
samente, 
quindi per ora 
non se ne par¬ 
la. Vedremo 
fra due anni, 
magari la Lira 
resta fuori dal¬ 
l'Euro...Chis¬ 
sà. Orasi punta 
alle regionali del prossimo an¬ 
no». 

DunqueBossi,nellapiùdiffi Ci¬ 
le Ponti da mai affrontata, descri¬ 
ve efa digerire la difficile fase d i 
transizione, quel lachel ui defini¬ 
sce del «Padaniasempre», in op¬ 
posi zioneal «Padaniasubito». La 


sintesi poi itica èquel la del parti¬ 
to che«rappresentalaquestione 
settentrionale». Astuta defini¬ 
zione per riprenderei! gioco del 
realismo, alleanze in primis. 
Nientesecessione, nientepartito 
nazionalista, ma partito degli in¬ 
teressi comuni del Nord. Partito 
chetratta col sistema italiano. E 
qui èil punto,qui staiI problema. 
Con chi si tratta? L'operazione 
piemonteseindicain Forzaltalia 
l'interlocutore previlegiato. Lo 
stesso Bossi confessa davanti a 
tutti di avere avuto un lungo col¬ 
loquio con Berlusconi: «Gli ho 
detto chealleeuropeehavinto la 
sua bandierina tricolore...». 
Quello chenon dice riguarda in¬ 
vece lo scambio di opinioni sullo 
stato dei rapporti traForzaltaliae 
Alleanza nazionale. Il deteriora¬ 
mento dell'asse Berlusconi-Fini 
gli deve essere stato confermato, 
al punto daavereintravvi sto pos¬ 
si bilitàconcretedi manovreelet- 
toral i al N ord. M a non tutto ècos 
sempliceelineare. Anzi lostesso 
Bossi, proprio nella sua difesa di 
Cornino e degli apparentamenti 
polisti in Piemonte, ha lasciato 
i nten derech e I a Lega procederà a 


360 gradi: «In Piemonte è un 
esperimento, perchéil Piemonte 
non è la Lombardia, non è Bre¬ 
scia o Bergamo dovei voti arriva¬ 
no come fiumi in piena, cheba- 
sta f are u n f i sch i o ». I n so m m a d o- 
velaLegaèal ballottaggio col Po¬ 
lo, Bossi chiamai voti del centro- 
sinistra. E in cambio? In cambio 
non si sogna minimamente di 
smentireFormentinicheduemi- 
nuti primadi lui,dal pai co,aveva 
affermato: «Vogliamo assoluta- 
mente vincere a Bergamo... At¬ 
tenzione non abbiamo deciso di 
fare accordi solo col Polo... Per 
quel che mi riguarda, nelle pro¬ 
vinciali di Milano(qui si fronteg¬ 
giano Ombretta Colli del Polo e 
LivioTamberi del centrosinistra, 
ndr) non voterò per il candidato 
del Polo, non voterò, per fatto di 
coscienza, il partito di Del l'Utri ». 
Dunque se il «cavallo» Cornino 
viene apertamente lanciato ver¬ 
so gli «esperimenti realistici», al- 
trettan to vi en I asci ato fare al «ca¬ 
vai lo»Fomentini, Iiberodi orga¬ 
nizzare forme di collaborazione 
tra l'elettorato leghista e quello 
di centrasi n si tra su obiettivi co- 
munianti polisti. 


■ TELEFONATA 
AL CAVALIERE 

«Gli ho detto 
che alle 
europee 
ha vinto 
la sua bandiera 
tricolore» 


L'INTERVISTA ■ VINCENZO VITA 


«Altari spot 30 goni prima del voto» 


LUANA BENI NI 

ROMA Sottosegretario Vita, la re¬ 
cente cam pagn a el ettoral e per Ie 
europee ha visto un diluvio di 
spot berlusconiani a fronte di 
unaassenzatotaledel centrosini¬ 
stra. Possibile che non si riesca a 
regolamentareque5tamateria? 
«Premessa doverosa: non credo chesi 
possa ri solverecon unadisaminasulla 
impar condicio nella propaganda e 
nella pubblicità elettorali il tema del 
voto europeo. Occorre fare un'anali si 
politica più profonda e il tema degli 
spot non può diventare una scorcia¬ 
toia. Ciò non togliechevi sianotrear- 
gomenti cherendonolaquestionedi 
grande delicatezza: innanzitutto un 
processo di personalizzazione della 
politica che assomiglia molto alle 
campagne pubblicitarie (si potrebbe 
parlare di americanizzazione, forse il 
termi ne è eccessivo, certo è qualcosa 
chegli assomiglia), in secondo luogo 
vi è u n a parte serri pre pi ù con si sten te 
di elettorato mobileeincerto equindi 
soggetto al sismografo della comuni¬ 
cazione pi ù eh e al I e i denti tà pi ù argo- 
mentateetradizionali. Infine, mentre 
le altre competizioni in Italia sono 
maggioritarie(il candidato rappresen¬ 
ta la coalizione) il sistema elettorale 
delleeuropeeèrimasto proporzionale 
creando un circuito particolarmente 
contraddittorio: chi come Berlusconi 
halaforzad'urtodegli spothaun indi¬ 
scuti bi I e van taggi o an eh e ri spetto agl i 
altri membri dellacoalizione». 
Secapisco bene, non sipuogiusti- 
ficaretroppo la sconfitta dotto¬ 
rale adducendo la questione de¬ 
gli spot ma i tanti spot del Cava¬ 
liere potrebbero avere spostato 
qualcosa... 

«Si potrebbeaddiritturastimarequan- 
ta mo bi I i tà el etto ral e si a dovuta a u n o 
squilibrio nella propaganda. Non me 
la sento di azzardare percentuali ma 
sono certo che negli studi accurati su¬ 
gli effetti dei media in campagnaelet¬ 
torale verrà fuori anche più di quello 
checi si immagina...». 
Ripetoladomanda:perchénonsi 
riesce a regolamentare questa 


materia? La situazionedal punto 
di vista legislativo evidentemen- 
tenonfunziona. 

«È vero, la situazione è grave perché 
non fu convertito in legge il decreto 
sullapar condicio (fu reiterato più vol¬ 
te, ven n e a caderee n on fu ripristinato 
con un disegno di leggeordinario). È 


cheèstataaggi rata: sonostati masche¬ 
rati dacomunicati di propaganda elet¬ 
torale (illustrazione dei programmi 
dei candidati) dei veri e propri spot. In 
basealla515, negli ultimi 30giorni gli 
spotsonovietati però si fan no del I eec- 
cezioni peri comunicati di propagan¬ 
da eh e i 11 ustran o i program m i. Abbi a- 


u 

Bisogna rendere 
chiara la legge, 
in quel periodo 
va eliminato 
tutto ciò che è 
a titolo oneroso 

// 



il 

L'Authority 
è intervenuta 
male. Coincidono 
soggetto politico 
e proprietà 
delle reti tv 
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rimasta in vigore solamente la legge 
515del'93cheèmenoefficace. Fu im¬ 
magi nata quando il fenomeno comu¬ 
nicativo non avevaquestedimensio- 
ni nelle campagne elettorali. In ogni 
caso è molto ambigua, tanto è vero 


mo assistito a un fenomeno progressi¬ 
vo: all'inizio ci sono stati spot puri e 
semplici, nell'ultimo mese, per aggi ra¬ 
re la norma si sono un po' travestiti: 
un po' più lunghi (60 secondi), vaga- 
menti illustrativi...Qualsiasi esperto 


Ureo: An non si divida ora 
Ma Maceratini attacca fini 

ROM A Non è il momento di dividerci.Adolfo Urso, portavoce di An, chiede al 
partito di superare ledifferenti impostazioni internedopo la sconfitta eia tor¬ 
mentata assemblea. « I n questo momento così delicato e nel contempo cosi- 
difficile, forse il più difficiledalla nascita di Alleanza Nazionale, credosia ne¬ 
cessario manifestare-dice-il massimo senso di responsabilità, con la dovu- 
ta compostezza eserietà. Così si ottiene il consenso degli elettori». I nterpel- 
latosulleventilatedimissioni di Giulio Maceratini da capogruppodi An al se¬ 
nato Urso dicein riposta:« Non èil momento delledimissioni ma del massi¬ 
mo impegno». M a M aceratini rincara la doseeeonferma ledichiarazioni ri- 
lasciateal Messaggero . «La grande forza di Fini», dice, «è stata ed è 
nell'essere e nell'apparire il leader della destra sereno e lungimirante. 
Mentre,in questi ultimi tempi, è emersa un'immagine inutilmente e 
dannosamente polemica». «Chi mi conosce bene - prosegue Macerati¬ 
ni - sa che farò fino infondo il mio dovere per aiutare il partito nella 
raccolta delle firme per il referendum». Ma «il punto politico», per il 
senatore di An, «è un altro e cioè quale debba essere la linea politica 
nella quotidiana vita parlamentare». 


di media avrebbe confermato che di 
spotsi trattava. Unaassolutavaghezza 
dellanormaeunasuainterpretazione 
troppo estensiva hanno prodotto 
questo risultato. E le cifre parlano 
chiaro sulle reti Mediaset sono stati 
trasmessi nel complesso 1200 spot, 
803di Fi, 217dellaListaBonino, 69di 
An, 20 della lista dell'Elefante...per 
una spesa complessiva di 9 miliardi e 
163 milioni (solo Fi, 6 miliardi e273 
milioni)». 

Se la legge è stata aggirata. Per- 
chénon èintervenuta l'Authori- 
ty? 

«A mio avviso è intervenuta male. 
Con mia sorpresa ha discusso dell'ar- 
gomento ed ha ritenuto che quei co¬ 
municati fossero legittimi in base alla 
leggeattualeeal regolamentocheessa 
stessa aveva em an ato.... ». 
Perchésoloquesteforzepolitiche 
h an n o ut i I i zzato gl i spazi ? 

«È questo l'elemento dolente: perché 
c'è u n a co i n ci d en za t ra soggetto poli¬ 
tico e proprietà delle reti televisive. 
L'avvi so eh e I a I egge prevedeva èstato 
fatto solo all'ultimo momento. Inol¬ 
tre, essendo il proprietario anche sog¬ 
getto politico sapeva come collocare 
adeguatamente l'offerta. Infine, Fi ha 
spesopiùdi sei miliardi cheperòsono 
ritornati. E questo è l'assurdo italiano 
che si chiama conflitto di interessi. 
Detto questo penso cheanchelasini- 
stra dovrebbe ragionare su come uti¬ 
lizzare al meglio i mezzi di comunica¬ 
zione». 

Comesi puointervenire? 

«Credo chevadaintrodottanel nostro 
ordinamento una norma molto sem¬ 
plice: il divieto assoluto, negli ultimi 
30 giorni di fare spot ecomunicati di 
propagandaperviatelevisiva.L'obiet- 
ti vo è ren dere eh i ara I a I egge. D u ran te 
i 30giorni devono potersi svolgereli- 
beramente e gratuitamente tribune e 
confronti in modo paritario. Vaelimi- 
nato tutto ciò che è a titolo onero¬ 
so...». 

Lereti privatesarebberoobbliga- 
tea predi spor respazi gratuiti... 

«Sì, perchélereti privatesono conces¬ 
sionarie di un bene pubblico, per cui 
al l'atto d i co n cessi o n eè ben e eh e vi si a 
anche questo trai diritti ei doveri. La 


soluzione operative c'è. Il presidente 
della commissione Affari costituzio¬ 
nali del Senato, Massimo Villone, in- 
tenderimetterealTordinedel giorno il 
ddl sul conflitto di interesse che è ri¬ 
masto fermo per mesi. Ritengo che 
quel ddl con qualchemodificapotreb¬ 
be essere davvero una buona base di 
lavoro: vi si potrebbe inserire come 
emendamento aggiuntivo questa 
norma sugli spot, una norma precisa 
che non dia adito a dubbi e che eviti 
una complessa dialettica interpretati- 
vadella515». 

Il governo ha intenzionedi spin- 

gereperquesta soluzione? 

«C red o c h e i I m i o m i n i stero d eb ba f a r- 
si parteattivaepropositiva. Ec'èun'al- 
tra riforma urgente, quel la del sistema 
rediotelevisivo: il ddl 1138 va rimesso 
rapidamente all'ordine del giorno 
presso la commissione competente 
del Senato». 

Permodificarechecosa? 

«Quel ddl checompletail ciclodellari- 
formaawiato con la legge249 del lu- 
glio97 (cheistituì l'authoritydi garan¬ 
zia perlecomunicazioni eintrodusse 
le prime misure antitrust) trattai! te- 
madegli spotpubblicitari econtieneil 
tetto percentuale di spot trasmessi 
dalletelevisioni generaliste. La madre 
di tuttelecontraddizioni èchein Italia 
c'è una quantità di spot davvero ecce- 
dente(circail 56%) cosa checreauna 
assufazione a un palinsesto fatto di 
spotoltrechedi programmi. Quando 
Berlusconi dietro lascrivaniadellasua 
villafai suoi comunicati, vieneaccol- 
tocomequalcosadi "normale"». 

Il ridimensionamento del tasso 

di pubblicitàèperòunodei punti 

piùconflittuali... 

«3. Ed è per questo che vi sono stati 
troppi rinvìi. Non si può più tergiver¬ 
sare. Intendo porre questo problema 
come questione politica seria e diri¬ 
mente: dobbiamo rapidamente con¬ 
vocare una riunione dei gruppi di 
maggioranza che appoggiano il go¬ 
verno e riprendere il dibattito parla¬ 
mentare. Par condicio e completa¬ 
mento della riforma sono due stru¬ 
menti connessi e non più rinviabili. 
Comenonèpiù rinvi abilelarisoluzi o- 
nedel confi itto di i nteressi ». 


IL RETROSCENA 


Nella svolta filo-polista 
l'emergente è Cornino 


DALL'INVIATO 


PONTIDA Fase nuova, partito 
nuovo: questa in sintesi la formu¬ 
la bossiana. Quindi fuori tutti i 
colpevoli degli «errori dannosi al¬ 
la linea». «Non voglio più fare il 
farmacista, dosando un po' di qua 
e un po' di là fra posizioni tutte 
sbagliate», ha detto il Senatur 
quasi in conclusione del suo di¬ 
scorso. Quindi stop ai capifila del¬ 
le varie eresie: i moderatisti, i ri¬ 
nunciatari, gli scissionisti, i pol- 
tronisti, i regionalisti, i nazionali¬ 
sti. Il fatto è che la sconfitta elet¬ 
torale e l'avvio immediato del gio¬ 
co delle alleanze, dichiaratissime 
quelle col Polo, hanno subito 
messo allo scoperto le molte di¬ 
versi tà i n tern e al I a Lega. 

Polo o centrosinistra? Domeni¬ 
co Cornino ha ricevuto tutte le 
credenziali egli appoggi necessari 
per avviare l'esperimento elettora¬ 
le con Berlusconi e piazzare il sim¬ 
bolo della Lega accanto a quelli 
del Polo, in cambio di «assessorati 
padani». Voci interne accreditano 
ormai Cornino comel'«uomo più 
vicino a Bossi», il vero «numero 
due del Carroccio». Ma la Lega in 
Piemonte è debolissima. Quindi 
altro discorso per la Lombardia. 
Qui Marco Formentini caldeggia 
un fronte comune col centrosini¬ 
stra per battere il Polo: «Non voto 
il Polo». Rincara Roberto Maroni: 
«Se fossi a Milano voterei per 
Tamberi (candidato del centrosi¬ 
nistra, ndr)». Sntetizza il candida¬ 
to leghista, presidente uscente al la 
Provincia di Bergamo, Giovanni 
Cappelluzzo: «Martedì faremo un 
incontro a Bergamo coi presidenti 
uscenti del centrosinistra». A mez¬ 
za strada Enrico Speroni: «Impor¬ 
tante che siano accordi tattici e di 
centro». Attestato sulla posizione 
del sempre «soli contro tutti» e 
quindi dell'astensionismo per il 
voto di domenica prossima è il se¬ 
gretario lombardo Roberto Calde¬ 
rai i che però tiene a precisare: 
«Mai il simbolo della Lega con 
quelli del Polo». Oltrei baiIotaggi, 
spingendo lo sguardo al futuro, fi¬ 
no al le regionali del 2000, la situa¬ 
zione si complica ulteriormente, a 
cominciare dalla domanda: ma 
che cosa ha in mente davvero 
Bossi? Non c'è dubbio che il Sena- 
tur, in questo momento, sia in 


presa diretta con Berlusconi, ap¬ 
profittando dello scontro Forza 
Italia-An. Gli esperimenti pie¬ 
montesi confermano la circostan¬ 
za. Ma tutto non fila così liscio. A 
Verona, ad esempio, l'apparenta¬ 
mento offerto dalla Lega sarebbe 
stato bocciato proprio da An. Ora 
tocca a Berlusconi rimuovere l'o¬ 
stacolo e rassicurare Bossi, che ha 
mal digerito la bocciatura. La stra¬ 
da della costruzione del partito 
catalano è lunga eaccidentata. 

Moderati sti o padani? «Sono 
quelli chevorebbero che parlassi¬ 
mo a voce bassa, così poi la gente 
pensa chei nostri voti siano in fri¬ 
gorifero. Ma se è così perché mai 
dovrebbero votarci?», afferma 
Bossi. Risultato: «Padani sempre, 
ma realisti». 
Bersaglio indi¬ 
viduato, anche 
se non esplici¬ 
tato, sono i 
personaggi co¬ 
me Vito Gnut- 
ti, da tempo sfi¬ 
latosi dagli im¬ 
pegni attivi. 

Regionalisti 
o nordisti? 
«Noi siamo la 
questione set¬ 
tentrionale», ha sottilineato con 
estremo vigore Bossi difendendo 
l'identità. Per il Senatur l'opzione 
regionalista, etnica, nazionale 
porta al trattativismo locale e pol- 
tronista. Bersaglio individuato: il 
presidente della Lega, il vicentino 
Stefano Stefani, capofila del vene 
tismo, delle soluzioni politiche 
peculiari al Veneto, filopolista. 

Nuovo gruppo dirigente? Detto 
di Cornino, come il personaggio 
emergente, probabilmente Bossi, 
dopo le dimissioni respinte, ac¬ 
centrerà su di sè ancora maggiori 
poteri. La stagione dei colonnelli 
sembra proprio tramontata. Ma la 
Pontida di ieri ha evidenziato 
l'ennesimo paradosso. Se Bossi 
potesse, più che cambiare il grup¬ 
po dirigente vorrebbe cambiare la 
testa dei leghisti. Mai si era visto 
infatti un segretario di partito 
strapazzare tanto la sua base: «È 
tutta colpa vostra se il progetto 
Padania è fallito». Una perla per 
tutte: «Vi mettete la carni ci a verde 
ma poi volete la bistecca tene¬ 
ra...». 

C. B. 


■ STOP ALLE 
«ERESIE» 

Il leader 
del Carroccio 
intima ai suoi: 
«Non voglio 
più dosare 
di qua e di là» 


E dopo il discorso del leader 
celebrati i «matrimoni padani» 

PONTI DA Finito il discorso di Umberto Bossi, con gli oltre 10 mila 'padani che 
acclamavano ancora una volta il loro leader non più dimissionario, la manife- 
stazionedi Pontida ha avuto un'appendicecon un appuntamento ormai tra¬ 
dizionale: quello dei matrimoni padani, già celebrati qui lo scorso anno. È 
stato l'exsindacodi M Nano eora europarlamentare, M arco Formentini, ad 
'unirèsimbolicamente in matrimonio una quarantina di coppiedi giovani 
promessi sposi. Nessun abito da cerimonia, moltemaglietteejeanstra gli 
abbigliamenti delle spose, moltecamiciedi colore verdeper gli sposi. Non 
sono mancateanchequest'anno letradizionali 'figure padané, comeil guer¬ 
riero con tanto di spada, scudoed elmo in rame, impersonato da un vendito- 
redi gadgets leghisti. M a in questo raduno i militanti hanno puntato soprat¬ 
tutto sui cartelli esulle bandiere pienedi scritte inneggianti a Bossi, eche lo 
invitavano a restarealla guida del movimento. Gran daffare per gli scrutatori 
incaricati di raccoglierne poi scrutinare i voti del referendum proo contro le 
dimissioni di Bossi. Un impegnoformale, perchéfindall'iniziodelleopera- 
zioni si era capito chesarebbefinita con un plebiscito a favoredel leader. Lo 
sicapivaparlandocoi militanti. 
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Coppa Europa d’atletica l’Italia seconda 

Impresa storica degli azzurri battuti solo dalla Germania Quinte ledonne 


PARIGI Germania prima, Italia 
seconda. Per gli azzurri dell'atle¬ 
tica il posto d'onore in Coppa 
Europa è un risultato storico, 
completato dal buon piazza¬ 
mento delle donne, quinte (ha 
vinto la Russia), equindi in pro¬ 
gresso di una posizione rispetto 
al l'anno scorso. 

L'atletica è disciplina gover- 
natadatempi emisure,equindi 
sempre esatta. L'Italia stavolta 
ne esce benissimo, ed in una 
competizione, la Coppa Euro¬ 
pa, che riassume nella sua for¬ 
mula essenziale la forza di una 
nazione. Il migliorrisultatopre¬ 
cedente, i n oltretrent'an n i an n i 


della storia della manifestazio¬ 
ne, era stato il terzo posto cen¬ 
trato a M ad ri d n el 1996, egiàal- 
lora si era gridato al miracolo. 
Italia degli uomini sul gradino 
d'onore (dietro alla Germania, 
ma davanti a Gran Bretagna, 
Russi a, Fran ci a, G reci a, Poi on i a, 
Repubblica Ceca), donnesalve, 
anzi addirittura quinte (vittoria 
al I a Russi a). Da n on credere. 

È stata una grande giornata 
azzurra, culminata nel record 
ital i an o del I a 4x400 femminile 
( Per po I i, Sp u ri, C arbo n e, D e A n - 
geli), 3'26''69, addirittura l''55 
meglio del precedente 
(3'28"24). Dopo letrevittoriedi 


sabato(Mori, D'UrsoeDi Napo¬ 
li ), i eri sono arri vati i successi del 
messinese Salvatore Vincenti 
nei tremiIa (7'59"12) edel l'atte- 
sissima Fiona May nel salto in 
I ungo (6,88, al l'ulti ma prova). 

«à)no stati duegiorni difficili 
-èil commentodi Fiona, capita¬ 
na delledonne-di grande ten¬ 
sione. Maallafinesono riuscita 
a trasformare il tutto in energie 
positive. Lottare per la squadra 
mi ha dato una carica intensa 
fin quando sono riuscita a cen¬ 
trare il salto vincente. La cosa 
più bella? Aver battuto la Gran 
Bretagna...». 

«A 400 metri dal I afi ne- dicei I 


finanziere Vincenti - ho capito 
di avere la vittoria in pugno. Fio 
controllato il ritorno del france¬ 
se, tenendo in serbo qualcosa 
per gli ultimi cento metri. E ho 
avuto ragione». La giornata è 
vissuta anche sullo slancio di 
Gi useppeM affei, terzo nel Iesie- 
pi (8'27''94) e di Diego Fortuna 
nel lancio del disco (terzo posto 
con 63,03), autori di prove alla 
fine ri sul tate deci si ve. Va poi ri¬ 
cordato il 16,88 di Paolo Ca- 
mossi nel salto triplo (quarto 
posto) e l'l'48"89 che ha per- 
messoaDavideCadoni (sostitu¬ 
to di GiuseppeD'Urso) di chiu- 
derequarto negli 800metri. 


Tra le donne, applausi per 
Manuela Levorato (22"90 nei 
200, malgrado la prima corsia, 
quinta, Antonella Bevilacqua 
(1,91 nell'alto equarto posto) e 
di Margareth Macchiut (13"26 
nei 100 hs.). Poi il «botto»della 
staffetta4x400. 

Al termine, giro di pista con 
bandiera tricolore tra gli ap¬ 
plausi del pubblico parigino e 
«gavetton i », mai così graditi per 
i et Dino Ponchio eGiampaolo 
Len zi. «Si amo n el I a sto ri a», u ri a 
i I capi tan o masch i I eStefan o Ti I - 
li. Lui, a modo suo, ci era co¬ 
munque entrato: secondo, a 37 
an n i, n el I a gara dei 100 metri. 



Il salto vincente della May 


RUGBY 

L'Italia ei disastrosi 
test-match in Sudafrica 
Il et Coste si dimette? 

M II ctdella nazionale italiana di ru¬ 
gby, Georges Coste, potrebbedi- 
mettersi dopo la disastrosa prova 
dell'Italia sabato nel test-match 
contro il Sudafrica, doveèstata 
sconfitta per 101-0. In preceden¬ 
za, in un'altra sfida a Port Eliza¬ 
beth, gli azzurri erano stati supe¬ 
rati dagli Springboks per 74-3. Co¬ 
ste ha da tempo annunciato che 
lascerà l'incarico a fine anno, do¬ 
po la Coppa del M ondo, ma adesso 
potrebbeanticiparel'addio. La 
nazionale italiana atterrerà a Mi¬ 
lano questa mattina. Ad inizio lu¬ 
glio 35 giocatori si ritroveranno a 
L'Aquila per unostagedi prepara- 
zionealla Coppa del M ondo. 


Rossi vince e «rade» il mondiale 

Gp di Barcellona, Biaggi ko edice: «Ormai sono fuori» 


L'Itakanestrì si gioca 
il biglietto per Sidney 

aasera sfida d'esordio con i croati 



MAURIZIO COLANTONI 

BARCELLONA Max Biaggi s'allon¬ 
tana dal mondiale. Valentino Rossi 
invece s'avvicina a quello «250». 
Marco Melandri «esce dal tunnel» 
e ritrova ottimismo e un altro po¬ 
dio (dopo il secondo del Mugello) 
nella «piccola» cilindrata. Così s'è 
concluso il Gp di Spagna, con una 
vittoria, sudata, nella «250» di Va¬ 
lenti ni k; un terzo posto del giova¬ 
ne pilota della Benetton-Playlife 
nella «125» e un nulla di fatto nel¬ 
la «500». Re Max (che compirà 28 
anni il 26 giugno, nel week end di 
Assen) dopo una partenza strepito¬ 
sa (con Criville, alla quarta vittoria 
consecutiva, sempre più leader del 
campionato con 82 punti più di 
Biaggi), nel corso dell'undicesimo 
giro èscivolato, chiudendo lì la sua 
gara («Fio fatto un errore e dico ad¬ 
dio al mondiale», dirà poi Biaggi), 
con il trio Respol Fionda lanciato 
verso la vittoria (Criville, Okada e 
Gibernau). E mentre «Macio» Me¬ 
landri (in una gara vinta da Vin¬ 
cent, ma con un secondo posto 
che vale a Alzamora la leadership 
della "125”) rilancia la sua stagio¬ 
ne promettendo la vittoria al pros¬ 
simo Gp di Assen, la prossima set¬ 
timana, Valentino Rossi, in arte 
Valentinik, al momento rimane 
l'unico italiano a lottare per un ti¬ 
tolo; un mondiale che ora l'Aprilia 
e Valentino vedono avvicinarsi a 
velocità supersonica, anche se il ta¬ 
lento pesarese prende tempo (e ieri 
sul podio della 250 c'è andato an¬ 
che Battaini). Sembra, e pare stra¬ 
no, un Valentino più riflessivo, 
calcolatore, meno impulsivo del 
solito. Valentinik, insomma, vince 
e convince sempre di più. Lo ha 
fatto anche ieri lottando per tutta 
la gara con il suo vero nemico di 
quest'anno, il giapponese del- 
l'Honda, Tohru Ukawa, leader con 
121 punti contro i suoi 95 nella 
classifica della "125”. Il giapponese 
è continuo come un martello 


pneumatico (in sei gare, 4 secondi 
posti, una vittoria e un terzo), per 
questo Rossi lo teme. 

Rossi,il mondialeèriaperto? 

«5, mi sto avvicinando» 

Chegaraèstata? 

«Sono partito molto bene, un fulmi¬ 
ne, come una scheggia, ma Ukawa 
poi mi ha subito passato. Fio pensa¬ 
to: madonna, è veramente motiva 
to, vafortissi mo. 11 ritmo di garaèsta- 
to altissimo, avevo problemi con la 
forcel I a ed èstato veramentediffi ci I e 
allafinebatterlo. Negli ultimi duegi- 
ri ho dato tutto edi più. Poi nell'ulti¬ 
mo l'ho chiuso in tutti i punti dove 
lui (Ukawa, ndr) mi poteva passare, 
manon c'èriuscito. È stata la gara più 
sudata, combattuta, quella che mi 
hadato pi ù soddi sfazi on i ». 

Quando ha 
pensato: oggi 
vincoio? 
«Quando ho ta¬ 
gliato il traguar¬ 
do equasi non ci 
credevo. Nell'ul¬ 
timo giro può 
accaderedi tutto 
e poi avevo pau¬ 
ra della reazione 
del giapponese. 
Lì, ho avuto un 
altro flash: e se 
mi fa un attacco alla kamikaze? (e 
scoppia a ridere, ndr). E poi, ad un 
certo punto, mi sono preso un col po: 
è entrata un ape nel casco e si è ap¬ 
poggiata davanti a me sulla visiera. 
Chepaura! Poteva pungermi, ma ho 
alzato I a vi si era (tutto q u esto in gara! 
ndr)el'apeèvolatavia». 

Ukawa è il candidato numero 
unoal titolo? 

«Devodirecheèsempredifficilebat- 
terl o, i o h o fatto una fati ca i m man e. 
E poi, il vero problema è che il giap¬ 
ponese è continuo e va sempre a 
punti. È difficile fregarlo, speriamo 
che nelle altre piste sia in difficoltà, 
in garaqui a Barcellona hofattovera- 
men tef ati ca a batteri o ». 

Un ultimo giro, insomma, al car¬ 
diopalmo? 


«Non potevo perdere un'altra occa¬ 
sione. Era importante vincere, per- 
chéseavessi perso altri punti sarebbe 
stato molto più difficile il tentativo 
di recupero. Gli ho dato giù, non ho 
sbagli atoni ente» 

Comemai nel "warm up" si òpre- 
sentato in ritardo? (Valentino è 


arrivato a metà sessione ieri mat¬ 
tina) 

«Nel warm upcon la mia Aprii ia de¬ 
vo fare il rodaggio e provare la par¬ 
tenza equesto basta. Comunque, nel 
mio camper la mattina arrivano 50 
persone perché sanno che non mi 
svegl i o, arri va mi o padre, tecn i ci, eh i 


M ax Biaggi si avvicina alla sua 
moto dopo la caduta Luciano Viola 
Alato, Valentino Rossi 
festeggiato da un fan dopo aver 
tagliato per primo il traguardo del 
Gran Prixdi Barcellona 

Dalmau Ansa 


vuole un autografo. Stamattina (ieri 
mattina, ndr) invece non è arrivato 
nessuno ed io ho fatto tardi al warm 
up, ma meglio eoa ho dormito mez¬ 
z'ora in più. Alle 9,30 mi sono sve¬ 
gliato, alle 9,40 ero in pista (breve 
paura, poi risata, ndr) sono arrivato 
con il pigiama». 

Rossi, è giusto ora pensare al 
mondiale? 

«Fio ancora venti sei punti darecu- 
perareal giapponese, maèsicuro che 
ci proverò». 

11 titolo in 250 poi, l'anno prossi¬ 
mo,saliràin «500»... 

«C erto (sgh i gn azza Val en ti n i k, n d r), 
sicuramentemasuquellaFiat». 


ROMA Dopolatravolgentevitto- 
riadi Torino 2006 nellasimbolica 
partita contro Sion, anche il ba¬ 
sket cerca un successo sulla via 
olimpica.ASydney, rannoprossi¬ 
mo, l'I tal iavuoleesserci. E per riu¬ 
scì rei devearrivarenelleprimesei 
agli Europei di Francia. Comin¬ 
ciando magari con una vittoria 
su 11 a C roazi a, stasera al I e20.45, ad 
Antibes,nel primo dei treincontri 
del gironeeliminatorio. Anchese 
perBoscjaTanjevic, il cittì monte- 
negri n o fo rseal suo passo d'add i o, 
l'obiettivo di mi ni ma èsin troppo 
ri si cato. «I n reai tà - i I su o p ro n osti¬ 
co - si amo da pod i o ». I n q uesto ap- 
proccio ottimistico a Francia '99, 
Tanjevic non è 
solo. Per Car- 
Iton Myers, il 
leader designa¬ 
to di questa 
squadra, è 
plausi bileaddi- 
rittura la con¬ 
quista della 
medaglia d'o¬ 
ro. U n successo 
che per l'ala 
Fortitudo (ap¬ 
petita anche da 
Roma, Pesaro, nonché dagli Usa: 
mentreci pensaèinsilenziostam- 
pa) servi rebbe forse a far pace col 
proprio passaporto. Myers crede 
molto nel black powerecredeme- 
no alla capacità italica di essere 
unanazionetollerante. Perquesto 
h a recen temen te eh i esto an eh e I a 
cittadinanza britannica, per que¬ 
sto si sen te i tal i an o f i n o a u n certo 
punto. Speriamo sia i I punto deci¬ 
sivo, stavolta. «Molti giocatori - 
l'analisi di Tanjevic, serena cotti¬ 
mista - sono maturati. In più, ri¬ 
spetto alla deludente prestazione 
dei Mondiali di Atene, avremo un 
De Poi in perfette con dizioni fi si- 
cheepotremocontareal cento per 
cento su M arconato, uno chedue 
anni fa fu decisivo per l'argento 
europeo. Myers, poi, s'è allenato 
comenon mai con questacasacca. 


La sostanza èquesta: senoi restia¬ 
mo a posto, nessun altro può farci 
paura». Nemmeno la Croazia di 
Tony Kukoc, l'asso dei Bullsche 
già incantò Treviso: «Tony - così 
Tanj evi c - è l'uo mo i deal e per fare 
da chioccia a quella squadra. Per 
lui hoperò pronti FuckaeDePol». 

Di suo, Kukoc ci metteunacari- 
co di prudenza. Due anni fa la 
Croazia, in preda a un profondo 
ri n n o vamen te gen erazi on al e, fi ni 
fuori dalleprimedieci. Mastavol- 
taci sono ancheM rsic, M ulaome- 
rovic, stelledel nostro campiona¬ 
to. E dunque appare un po' ca¬ 
pzioso, l'ex alter ego di Jordan, 
quando sostiene che «questa 
squadra non ha grandi pretese. I 
nostri giocatori hannotalento ma 
sonogiovani. losonoqui perdare 
equilibrio, mi piacerebbe eh iude- 
relamiacarrierain nazionalepor- 
tandolamianazionealleolimpia- 
di». E mentre Mrsic ringrazia iro- 
n i camen teTan j evi c per aver man - 
datoacasaPozzecco(«Pernoi èun 
problema in meno, non sapeva¬ 
mo comemarcarlo, poteva anche 
vincere da solo») il coach azzurro 
dà per l'ulti ma volta la sua versio- 
nesul divorzioeoi playdellaVare- 
se tricolore: «Ci fu una polemica 
ben più grande quando lasciai a 
casa Slavnic dalla nazionalejugo¬ 
slava, nell'83. Ma dovevo ringio¬ 
vanire. Pozzecco in un club può 
essere utile, nella mia nazionale 
no. Il regista deve produrre abne¬ 
gazione, dividere con gli altri 
compiti di responsabilità,prende¬ 
re esempio da chi come De Poi 
produce, produce e produce. Il 
personaggio non può essereasca- 
pitodel gioco». 

Un concettoalIaSacchi, quello 
di Boscja. «E infatti - la chiusa di 
Tan j evi c - i o scam bi erei tutta I a vi- 
ta I a m i a carri era co n q u el I a d i Sac¬ 
elli: èil collegachestimodi più». 
Domani alle 20.45 Italia-Bosnia, 
Mercoledì alla stessa ora Italia- 
Turchia. Poi, a LeMans, i quarti. 
In seguendo Parigi. Lu.Bo. 


■ LE IMPRESE 
DI VALENTINO 

«È stata dura 
e sono riuscito 
a battere anche 
un'ape che mi 
era entrata 
dentro al casco» 


■ TANJEVIC 
OTTIMISTA 

«La squadra 
può conquistare 
il podio più alto 
Pozzecco? Va 
bene in un club 
non in azzurro» 
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♦ Quasi 70.000 persone fuggite 
dal sud del paese bloccate 
dai check point della polizia 


♦ Parte la campagna elettorale 
Il leader Draskovic chiede 
un governo tecnico di transizione 


Belgrado nasconde 
i suoi profughi serbi 

La rivolta da riservisti rimaci senza stipendio 


DALL'INVIATA 


MARINA MAS7ROLUCA 

BELGRADO Hanno cercato di na¬ 
sconderli, come una piaga infetta 
che avrebbe potuto contagiare l'in¬ 
tero paese, spargendo il seme vele¬ 
noso della sconfitta. Varcato il con¬ 
fine invisibile del Kosovo, i check 
point della polizia fanno da filtro, 
alzando una barriera di fronte al¬ 
l'ondata dell'esodo, che l'aritmetica 
delle sciagure somma in 50-70.000 
persone. In piccoli gruppi i profughi 
serbi fuggiti dal Kosovo sono arriva¬ 
ti un po' dappertutto. E ieri anche a 
Belgrado: un drappello minuscolo, 
non più di un centinaio di persone, 
intenzionate a chiedere ragione al 
governo della loro pericolosa solitu¬ 
dine. Non è popolare Milosevic nel¬ 
la piccola folla di profughi, famiglie 
benestanti, professionisti, intellet¬ 
tuali, niente a che vedere con la 
gente dei trattori che resta incolon¬ 
nata nel fango e non ha dove anda¬ 
re. Antipatia reciproca, il governo 
teme il potenziale destabilizzante 
che la loro presenza si porta dietro e 
cerca di riparare. Messo alla berlina 
dal gesto del patriarca Pavle andato 
a Pec a rassicurare i suoi - unica te¬ 
stimonianza di solidarietà nel vuoto 
enorme lasciato dalle autorità di 
Belgrado - l'esecutivo serbo ha spe¬ 
dito i ministri alla testa dei convogli 
di quello chevorrebbeessere l'inizio 
di un contro-esodo verso il Kosovo e 
che al momento, per le sue dimen¬ 
sioni, ha tutta l'aria di una parodia 
propagandistica. «È l'epoca d'oro 
per i profughi». Presa dalla bocca 
del vicepremier serbo Milovan Bojic 
la frase diventa un titolo inevitabil¬ 
mente sarcastico sulle pagine di un 
quotidiano belgradese. Bojic ha in¬ 
vitato i serbi a tornare da dove sono 
fuggiti, nellaconvinzionedi risolve¬ 
re il problema nel giro di 48 ore. 
Scortati dal ministro delle finanze 
Borislav Milacic, trenta profughi 
hanno fatto marcia indietro da Kra- 
gujevac, un altro centinaio da Kru- 
sevac. Da Nis sarebbe partito il con¬ 
tingente più numeroso, un migliaio 
di persone, dicono, accompagnate 
da ben due ministri. Destinazione: 
LeposaviceZubin Potok, due vi II ag¬ 
gi serbi all'estrema propaggine set¬ 
tentrionale del Kosovo, praticamen¬ 
te sulla lineadi confine. 

Cacciati dagli schermi della Rts, la 
tv di Stato, i profughi che tornano a 
casa-in Kosovo-sono diventati im¬ 
provvisamente popolari, conferma 
diretta che tutto procede per il me¬ 
glio e che la guerra, conclusa uffi¬ 
cialmente ieri, non è poi andata 
tanto male. La versione ufficiale 
contrasta però amaramente con l'a¬ 


ria sfatta e caotica delle città della 
Serbia meridionale - Nis, Prokuplje, 
Kursumlja- invase di profughi e mi¬ 
litari annoiati, riuniti a grappoli da¬ 
vanti ai bar. Se Milosevic controlla 
ancora, come dicono in molti, i gra¬ 
di superiori dell'esercito e della poli¬ 
zia, un'irrequietezza scontrosa è 
percepibile tra gli ufficiali meno in 
vi sta nel la scala gerarchica. Nessuno 
parla ad alta voce, con nome e co¬ 
gnome. Ma mentre il presidente fe¬ 
derale dissemina onorificenze mili¬ 
tari, i riservisti di Kragujevac hanno 
bl occato per sei ore I a statai e per To- 
pola e Belgrado reclamando diarie e 
stipendi: per 58 
giorni in prima 
linea hanno ri¬ 
cevuto 480 di¬ 
nari a testa, 


■ QUANDO 
LE ELEZIONI? 


il primo passo 

r r nemmeno 

per riaprire 50.000 lire. 

spazio politico H lf anno ottenuto 

r r altre promesse, 

resta la revoca di soldi in cassa 

dello Stato non ce ne sono 

e alla lunga non 
di guerra sarà facile tene¬ 

re a bada il mal¬ 
contento. Riunita la direzione del 
partito, Vuk Draskovic, leader del 
Movimento per il rinnovamento 
serbo, ieri ha di fatto varato la sua 
campagna elettorale presentandosi 
come l'unico punto di riferimento 
di un'opposizione che vorrebbe far 
convergere mille rivoli in un solo 
fiume. L'ex vicepremier federale 
chiede un governo tecnico di transi¬ 
zione - escludendo che sia possibile 
farlo con radicai i di Seselj e sociali¬ 
sti - ed esige riforme minime che 
consentano di arrivare alle elezioni 
con un grado in più di democrazia 
nel paese. Altrimenti? «Faremo 
quello che si deve fare, sapete bene 
che non posso dirvi i dettagli», ha 
detto Draskovic, alludendo ad un ri¬ 
torno nelle piazze che lo stato di 
guerra non gli consente di annun¬ 
ciare pubblicamente. Nell'aria non 
si annusano però grandi rivoluzioni 
in arrivo. In nome del bene del pae¬ 
se le divergenze tra Seselj e Milose¬ 
vic sono state accantonate in attesa 
che il parlamento serbo - che non 
ha riunioni in calendario prima del 
prossimo autunno - nomini altri 
ministri al posto dei radicali. Si par¬ 
la di elezioni in termini ancora va¬ 
ghi, il come e il quando possono di¬ 
ventare materia di scontro - per 
l'opposizione più 0 meno democra¬ 
tica - 0 di baratto - per Seselj soprat¬ 
tutto. Il primo passo per riaprire lo 
spazio politico resta comunque la 
revoca dello stato di guerra, sulla 
quale dovrebbe pronunciarsi sta¬ 
mattina il parlamento federale. La 


data ipotizzata è il 30 giugno prossi¬ 
mo. E nell'attesa di togliersi il bava¬ 
glio, la stampa aggira con l'ironia le 
forbici della censura. Blic e Glas, 
due quotidiani un tempo indipen¬ 
denti, ieri sembravano giornali sati¬ 
rici, restando al tempo stesso for¬ 
mai mente corretti. Un patto segreto 
con i lettori, che ripagano con la 
stessa moneta. Nella posta di Blic ie¬ 
ri un lettore di Sabac, Zoran Vesic, 
chiedeva compitamente: «A causa 
della situazione nel paese provocata 
dall'aggressione della Nato, non ho 
informazioni chiare sulla vita politi¬ 
ca. Perciò non so come ha reagito il 
premier federale Bulatovic alle ri¬ 
chieste - non numerose - di dimet¬ 
tersi. Mi può dire qualcosa di più?». 
Risposta: «Spettabile signore, a cau¬ 
sa della situazione da lei menziona¬ 
ta, anche noi della redazione non 
conosciamo le reazioni a queste - 
non numerose - richieste di dimis¬ 
sioni. Ma considerando i preceden¬ 
ti, possiamo scommettere una botti¬ 
glia a sua scelta che Bulatovic non si 
dimetterà». 


Un aeroporto 
in tre mesi 


Una donna 
kosovara 
di etnia 
serba 
attende 
disperata 
un bus 
per Belgrado 
Stankovic/ Ansa 


I «Abbiamo individuato un'area 
a 10 chilometri da Pec, in di¬ 
rezione di Pristina, dove pen¬ 
siamo di realizzare un aeropor¬ 
to per far atterrare i C-130 ita¬ 
liani». Lo ha detto il generale 
di brigata Giuseppe Marani, 
del comando logistico dell'Ae¬ 
ronautica, giunto ieri a Pec, sede del comando del contingente ita¬ 
liano di pace in Kosovo. «Il progetto è ancora alla fase di studio e 
per la realizzazione della pista, che dovrà essere lunga almeno mille 
e cinquecento metri, prevediamo un periodo di circa tre mesi», ha 
detto il gen. Marani, precisando che «un aeroporto è necessario per 
il trasporto di uomini e mezzi del contingente italiano». «Il trasporto 
via terra dall'Italia è molto problematico - ha detto il generale - per 
questo stiamo verificando la possibilità di realizzare un aeroporto». 

Il generale Marani è giunto a Pec in elicottero proveniente da Tirana 
e rientrerà oggi pomeriggio a Roma. 

È evidente che per la costruzione dell'aeroporto - 0 meglio, di una 
pista di atterraggio lunga almeno 1500 metri - bisognerà lavorare a 



lungo. E non verrà utilizzata solamente per il trasporto di mezzi e 
uomini dei militari ma anche per le possibili emergenze che inevita¬ 
bilmente si avranno. Non sarà, dunque, un vero e proprio aeroporto 
ma ne avrà almeno le sembianze. Niente check in 0 controllo docu¬ 
menti, per il momento. Poi, in futuro potrebbe anche diventare un 
vero e proprio aeroporto dotato di ogni genere di attrezzature. Per 
adesso, però, l'importante è la pista di atterraggio, assolutamente 
fondamentale per ogni tipo di operazione da fare con velivoli e non 
via terra, tragitto troppo lungo per avere certezze logistiche. Intan¬ 
to, proprio a Pec, stanno ritornando i profughi kosovari fuggiti e 
cacciati dalle milizie serbe e i militari italiano stanno continuando il 
loro lavoro iniziato appena qualche giorno fa. 


Podi|eve, prima domenica di pacefrai cadaveri 

A Pristina una bomba distrugge la Statua dello scrittore serbo Karadjic 


DALL'INVIATO 


ENRICO FIERRO 

PODUJ EVE Quattro case di campa¬ 
gna, un solechespacca la terra arsa e 
un gran puzzo. Puzzo di morte. «Ve¬ 
nite qui, dietro il fienile». Sabit Ru- 
shiti ci trascina là dove hanno trova¬ 
to l'ultima vittima della ferocia ser¬ 
ba. Non si respira. Malamente coper¬ 
to dal fieno nero di sangue rappreso, 
c'è il corpo di un uomo. È bocconi, 
la schiena trivellata dal mitra, la te¬ 
sta fracassata. È un morto «fresco», 
ucciso quattro-cinque giorni fa. Dai 
serbi in ritirata. Chi è, da dove veni¬ 
va? Sabit allarga le braccia. «Non era 
di queste parti». 

Periferia di Podujeve, domenica 
mattina. Domenica di ordinario or¬ 
rore e di altrettanto ordinaria mise¬ 
ria e disperazione. Siamo in Kosovo. 
Trecento metri ancora, attraversia¬ 
mo i binari, superiamo col naso tap¬ 
pato una discarica di rifiuti e bestie 
morte, scansiamo un cumulo di bos¬ 
soli di mitragliera pesante e arrivia¬ 
mo al «cimitero». Qui c'è una fossa 
comune, trenta-quaranta cumuli di 
terra: sopra, un pezzo di legno. «I pa¬ 
ramilitari di Arkan portavano qui le 
loro vittime, le uccidevano e poi toc¬ 


cava all'esercito regolare spalare le 
fosse con i bulldozer», dice compe¬ 
tente l'amico Sabit. Ci avviciniamo 
ad una fossa, la terra sembra fresca, 
bagnata da un liquido rosso. Forse è 
sangue. Leggiamo alcuni nomi scrit¬ 
ti in caratteri cirillici. Nazmi Zen eli, 
1964-1999; IdrizTahiri; Avoi Durigi, 
1928-1999. 

Kosovo dolente, prima domenica 
di pace. Parolachesembraaddirittu¬ 
ra un'offesa da queste parti. Qui, nel 
1389, i popoli dei Balcani furono 
sconfitti dal l'invasore turco. Un mo¬ 
numento bianco a ricordare quel¬ 
l'antico bagno di sangue. Coraggio, 
battaglia, qui in Kosovo tutto parla 
di guerra, di morti e di massacri. C'è 
una remota vocazione alla distruzio¬ 
ne. E attorno a noi case bruciate, 
edifici distrutti, segnati dalla croce 
cetnica, quattro «C» segnate al con¬ 
trario e una scritta serba: «Albanesi, 
presto saremo a Ti rana». 

Sabit Rushiti ci porta nella sua ca¬ 
sa per un caffè. Nell'ampio cortile 
quattro vacche grasse e un bambino 
che le insegue, l'officina bruciata e 
una casa di tre piani. «Me l'hanno 
bruciata i miliziani tre volte. Diceva¬ 
no che è una spia». Dentro fratelli, 
sorelle e bambini, tanta gente: è la 


famiglia kosovara. Sabit ha fatto per 
trentanni il camionista, ha girato 
l'Europa intera («Ho un amico a Ber¬ 
gamo, spero si ricordi di me») e ha 
guadagnato. Aveva un'officina mec¬ 
canica, una stalla, una casa e un mi¬ 
nimarket. «Tutto distrutto, mi han¬ 
no rubato un camion che valeva 
40mila marchi e 
12mila chili di 
QUARANTA g ran0i ora non 

CROCI ho più niente, 

Nella cittadina 5000 . vecchio e 

non riuscirò mai 

una fossa più a costruire 

comuno tutto °i ue " 0 c * ie 

* w , avevo». Le don- 
COn gli albanesi ne lo guardano 

uccisi dagli disperate e silen- 

, , ,, , . ziose. Nellacuci- 

UOmini di Arkan na annerita dal 

fumo una culla, 
dentro c'è un bambino di pochi me¬ 
si. È infagottato alla maniera koso¬ 
vara e ha la faccia coperta da un ca¬ 
scherò di lino bianco. Meglio così: 
non vede l'orrore e la distruzione 
che lo circondano. 

Podujeve. Centomila abitanti, 
2.500 serbi, il resto albanesi. È l'ulti¬ 
ma città abbandonata dai miliziani 
di Milosevic. «Ieri a mezzanotte so¬ 


no andati tutti via. I serbi hanno an¬ 
ticipato di 24 ore la ritirata», ci dice 
soddisfatto un ufficiale della Kfor. 
Era una città fantasma, diventata 
terra di nessuno quando tutti i koso¬ 
vari di etnia albanese fuggirono sulle 
montagne o si dispersero nei campi 
profughi. Case bruciate, negozi di¬ 
strutti, insegne divelte, saracinesche 
sventrate dalle bombe a mano, i pic¬ 
coli chioschi del byrek (una pizza 
con carne macinata) capovolti: è la 
desolazione. La leggi nei volti degli 
uomini accovacciati sotto gli alberi 
del «viale Armata Jugoslava» (ma 
presto il nome sarà cambiato). Le 
donne sono altrove. A procurare 
l'acqua da bere, che in città manca 
da sette giorni e che non può essere 
presa dai pozzi che i serbi hanno av¬ 
velenato, o a comprare pomodori al 
mercato nero. Diecimila lire un chi¬ 
lo, sette un chilo di peperoni. La 
benzina costa come lo champagne: 
sette marchi per un litro. I contrab¬ 
bandieri di Kukes (Albania) ora che 
la frontiera è aperta stanno facendo 
affari d'oro con la benzina e le siga¬ 
rette. «Anche l'altra notte eravamo 
qui, a salutare i serbi in ritirata», rac¬ 
conta Afrim Zeqiri, un uomo sui ses¬ 
santanni, col basco nero in testa e la 


laringe offesa da un tumore. «Abbia¬ 
mo sputato, gli abbiamo gridato la¬ 
dri, e gli abbiamo fatto il segno della 
vittoria. Loro ci puntavano il mitra e 
scappavano veloci, che bella nottata 
è stata!». Osman Rexhepi è ancora 
raggiante. Ha visto i nemici andar 
via. Anche quelli senza divisa. Dei 
2.500 serbi che vivevano in città ne 
sono rimasti solo tre. Tre fratei li vec¬ 
chi, due binjak, gemelli, e un'anzia¬ 
na donna. «Sono andati via tutti, 
hanno fatto bene. Qui non poteva¬ 
no più vivere, troppi massacri, trop¬ 
pi silenzi. Hanno fatto finta di non 
vedere quando i loro soldati brucia¬ 
vano le nostre case e i nostri nego¬ 
zi». Emik Lushaku ha le idee chiare: 
«Il Kosovo agli albanesi», dice guar¬ 
dando i tanks della Kfor che prendo¬ 
no posizione nei punti strategici del¬ 
la città. Partiamo verso Pristina. Al 
bar «Bosna» c'è la Coca Cola fresca. 
Ci sediamo per berne una, ma al¬ 
l'improvviso sentiamo una forte 
esplosione a cento metri da noi. Una 
bomba lanciata sotto gli occhi stupi¬ 
ti dei soldati inglesi ha distrutto il 
monumento a Vuk Karadjic, scritto¬ 
re serbo. Le vendette continuano. E 
la prima domenica di pace in Koso¬ 
vo volge al termine. 
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♦ Riunione d'emergenza del Comitato di scurezza: 
gli zingari «superstiti» trasferiti in provincia 
Si indaga sulla famiglia della ragazza ferita 

I campi nomadi 
presidiati dagli agenti 
Ma resta la paura 

Napoli, timido rientro dei rom a Scampia 
«Non ci vogliono, viverequi è un rischio» 



Uno di campi nomadi distrutti dagli incendi nel quatiere Scampia a Napoli Fusco/ Ansa 


SI MONE TREVES 

NAPOLI Dopo i raid la paura. La 
paura di morire. Se A. M., 18 an¬ 
ni, investita da un ragazzo rom 
venerdì scorso, non si risveglierà 
dal coma, in quel che resta dei 
campi nomadi di Scampia non ci 
sarà più pace. Lo sanno ben e gli 
stessi rom (kosovari, slavi e mu¬ 
sulmani), scampati dai roghi e ri¬ 
masti all'addiaccio sotto la piog¬ 
gia. Elotemonoanchegli ammi¬ 
nistratori che non hanno dubbi 
su 11 a matri ce del I a guerri gl i a eh e 
ha distrutto i campi: «Una ven¬ 
detta del I a camorra? M egl i o di re 
che i fatti sono maturari in am¬ 
bienti malavitovi - spiega il pre¬ 
fetto Romano - Opera di pregiu¬ 
dicati...». Così ieri, in gran fretta, 
il Comitato perl'ordineelasicu- 
rezza, ha deciso: i rom superstiti 
saranno ospitati nei campi della 
provi nei a di Napoli. E i campi di 
Scampia saranno presidiati dalle 
forzeelei l'ordì ne24oresu 24. 

E non finisce qui. Gli investi¬ 
gatori starebbero per identificare 
e denunciare alcuni dei parenti 
delle due ragazze rimaste ferite 


nel l'incidente che ha poi provo¬ 
catogli incendi in quattro campi 
nomadi, due dei quali andati 
completamente distrutti. Per il 
reato di incendio doloso potreb¬ 
be essere denunciato M. C., pa¬ 
dre di A. C. eh e vi aggi ava in mo¬ 
tori no con A. M. quando l'auto di 
un rom le ha investite. L'uomo 
ha rilasciato delle interviste am¬ 
mettendo senza mezzi termini la 
sua colpevolezza: «Siamo stati 
noi a voleregli incendi, insieme 
agli altri abitanti del lottoG edei 
palazzi di via Labriola. Quegli 
zingari ubriachi se ne dovevano 
andare...A mia figlia le è andata 
bene: è al l'ospedale con lecosto- 
leelegambe rotte. Malasuaami- 
ca... è già praticamente morta. E 
per colpa di chi? Degli zingari». 
Rincaraladoselaziadi A.C:«Noi 
i rom li abbiamo sempre soppor¬ 
tati ma adesso hanno esagerato, 
bisognavafarequalcosa. Non vo¬ 
gliamo la vendetta, altrimenti li 
avremmo bruciati vivi mentre 
dormivano». 

Intanto centinaia di nomadi 
sono fuggiti da Scampia. Alcuni 
si sono rifugiati a Salerno, altri a 
Lago Patria, nella zona flegrea 


della provincia di Napoli; e altri 
ancora nel Basso Lazio. 

I superstiti dei roghi invece 
cam m i n an o per I e vi e del I a peri - 
feria napoletana terrorizzati. 
Camminano in fi lai ndianaguar- 
dansosi lespalleavicenda, sono 
diretti la campo bruciato vicino 
alla centrale del latte di Napoli. 
Per cercare di recupare qual cosa: 
oggetti personali, masserizie. 
«Non sappiamo proprio chetare, 
se andare via o restare- racconta 
unadonna-molti di noi vorreb¬ 
bero fermarsi qui, ricominciare. 
Mala paura è ancora forte». M a 
non tutti la pensano così. Serba 
Stefanovic, ad esempio, sintetiz¬ 
za i I desi deri o d i moI ti «co11 egh i »: 
«Non vogliamo restare a Scam¬ 
pia e nel rione don Guanella. E 
non vogliammo neppu reandare 
nel campo nomadi in allesti¬ 
mento di Secondigliano. È trop¬ 
po vicino, è troppo pericoloso. 
C h i ed i amo al I e autori tà d i trova- 
reun areadoverestareapattoche 
sia da un'altra parte, lontana da 
Scampia». 

Aliki Branko racconta l'infer¬ 
no della scorsa notte. «Ho visto 
tanti bambini dormire per stra¬ 


da. Piangevano per la fame ma 
noi abbiamo pauradi andarenei 
negozi per comprare il latte e il 
pane». Piera Jonica allatta il fi- 
gl i ol etto e pi an ge a di rotto: «Si a- 
mo fuggi ti dal la guerra dei Balca¬ 
ni e abbiamo trovato un'altra 
guerra. Bastardi - dice- sono pro- 
priodei bastardi. Primadi brucia¬ 
re le nostre case hanno rubato 
tutto. Soldi, documenti, pento¬ 
le... E chiamano ladri noi zinga¬ 
ri»! Nell'altro campo di Scampia 
scampato in parte dal le fiamme, 
invia Zuccari n i, do n n e, barn bi n i 
e anziani senza baracche e rou- 
lottehannodivisoi letti di lamie¬ 
ra con i volontari dell'Opera No¬ 
madi edella Cgil-immigrati. Ja- 
mal QaddorameAnnaMariaCi- 
rillo hanno detto che nel pome¬ 
riggio di ieri si è recata al campo 
l'assessore alle politiche sociali 
del comunedi N apoi i, M ari a For- 
tunalnconstante. «Maqui lemi- 
nacce non cessano - sottolinea 
Cirillo-. Gen tein motori no apo¬ 
strofai rom di continuoeintima 
loro di andare via per sempre da 
Scampia. L'atmosferaètesa. I no¬ 
madi temono un a nuova rappre¬ 
saglia». 


Il parroco: 

«Un quartiere 
abbandonato» 

■ «Decisamenteèla malavita 
cheha organizzatoquesti 
raid». Non ha dubbi don 
Aniello M anganiello, il parro¬ 
co della chiesa di Santa M aria 
della Provvidenza, il cuoredel 
rionedon Guanella. Don 
Anielloèunodei sarcerdoti 
chenel 1996 diede vita alla 
cosiddetta « rivolta dei parro¬ 
ci». «Qui lo Stato manca vera¬ 
mente - ha aggi unto - come 
l'amministrazionecomunale. 
Giàtreannifa noi parrocide- 
nunciammo lostato di degra¬ 
do in cui vivevano i nomadi e 
proponemmoduezoneperfa- 
re un campo attrezzato: uno 
tra MelitoeNapoli l'altroal 
Frullone. LoStatoèrimasto 
latitante, con la sola conse¬ 
guenza di permetterealla ca¬ 
morra maggiorcontrollo». 


Stephen King ferito in un incidente. E grave 

America, il «re dell'horror» investito da un furgone mentre passeggiava 


ROMA II re della letteratura hor- 
rorStephen Kingèin un lettod'o- 
spedalecon alcuneossa rotte, do¬ 
po esserestato i n vesti to sabato po- 
meriggionel Mainedaun camper 
per co I pa d i u n can e i m pazzi to. 

Le sue condizioni sono «serie 
ma stabi I i », men tre I a fami gl i a ha 
scelto il silenzio stampaeladina- 
mi ca del l'i nei dente è stata fatico¬ 
samente ri costruita grazi e a un te¬ 
stimone. Nellaprimamattinatadi 
ieri, lo scrittore americano èstato 
operato al Central MaineMedical 
Centerdi Lewiston (Maine). L'in¬ 
tervento èdurato varieoreeal ter- 
mineil collegio medico si èlimita- 
to a far sapere eh e King «non è al 
momento in pericolo di vita, an¬ 
che se le sue condizioni restano 


«serie». 

La moglie, Tabitha Spruce, ex 
compagna d'università dal la qua- 
IeKi ng ha avuto trefigl i, hadeciso 
di farcalareunacortinadi silenzio 
sulle condizioni dello scrittoree 
l'ospedalenon èstato autorizzato 
neppureadi redi chetipo di opera- 
zionesi siatrattato. Lei ndi screzi o- 
ni, comunque, non mancano. 
King, 51 anni, avrebbe subito un 
intervento in gran partedi natura 
ortopedica. Quando, nel pome¬ 
ri ggi o d i i eri, I o seri tto reèarri vato, 
trasportato in elicottero, in ospe¬ 
dale aveva un gamba rotta e altre 
fratturavi sonoanchevoci di per- 
forazionedi un polmone, maqua 
stenon sono stateconfermatedai 
medici. Lo scrittore sarebbe rima¬ 


sto sempre «lu¬ 
cido». 

Maèladina- 
mica dell'inci¬ 
dente ad essere 
degna dei suoi 
racconti d'hor- 
ror. King cam¬ 
minava sul ci¬ 
glio di una stra¬ 
da cheattraver- 
sai boschi a po¬ 
ca distanza dal¬ 
la sua casa esti¬ 
va di Portland, quando èstato in¬ 
vestito da un piccolo camper che 
lo ha scaraventato in un fossato. Il 
guidatoredel veicolo avrebbe per¬ 
so il control lo del mezzo per colpa 
del suocane"impazzito". Per pla¬ 


carlo, l'uomo si sarebbegirato più 
volteverso i sedili posteriori ealla 
fine, distratto dall'animale, ha 
sbandato sulla destra investendo 
lo scrittore. La polizia lo ha in un 
pri mo momento arrestato, ma poi 

10 ha rilasciato senza accuse. Pare 
cheil mezzo non andasseaveloci¬ 
tà sostenutaelastoriadelcaneim- 
pazzito deve aver convinto gli in¬ 
quirenti. 

Autore celebre in tutto il mon¬ 
do Steph en Ki n g, per I a sua produ- 
zionehorror, unaquaranti nadi ti¬ 
toli (traromanzi eraccoltedi rac¬ 
conti) venduti in 500 milioni di 
copienel mondo èstato spesso in 
testa al I a cl assi fi eh e i n tern azi o n a- 

11 del le vendite. Di questi, 33 sono 
diventati film,comel'insuperabi- 


le«Shining»conJackNicholson,e 
cinquesono stati trasferiti sul pic¬ 
colo schermo come seri e tv. Tra i 
suoi titoli più famosi, appunto, 
«Shining», poi «Carrie», Misery», 
«Dolores Clairborne», «La metà 
oscura», «Creature del buio», 
«L'incendiaria», «Cose preziose», 
tradotti in tutto il mondo. King ha 
inoltre scritto tre romanzi con lo 
pseudonimo di Richard Ba¬ 
ch man. Mail redell'horrornonè 
stato soltanto una macchina da 
best-sel I er, è stato an c h e u n o seri t- 
tore«vero», dallerisorsenarrative 
ri conosci utedal I a cri ti ca pi ù seve- 
ra, e ad d i ri ttu ra i I c reato re d i sto ri e 
consideratedagli esperti lamiglio¬ 
re versione moderna del le favole 
per barn bini. 



I tre ostaggi italiani 
finalmente liberi 

Rilasciati i tecnici al lavoro in Iran 


ROMA Sono sani esalvi i tretec- 
nici itali ani,di pendenti dellaDa- 
n i el i, ostaggi o per u n a setti man a 
di una banda armata nel sud-est 
del l'I ran ed i cui rapitori sono sta¬ 
ti arrestati ieri «senza colpo feri¬ 
re», secondo le autorità della Re¬ 
pubblica islamica. Dopo una se- 
riedi notiziecontraddittoriesus- 
seguitesi dalla notte scorsa edif- 
fusedadiversefonti ufficiali,lali- 
berazionedegli italiani èstataan- 
nunciata definitivamente nel 
primo pomeriggio. Secondo il 
portavoce del ministero dell'in¬ 
terno, gli ostaggi sono stati rila¬ 
sciati attorno alle 14:00 (le 11:30 
italiane) nel Sistan-Balucistan, 
una provincia desertica ai confi¬ 
ni con Afghanistan e Pakistan, 
dove le forze di sicurezza sono 
impegnate in una lotta senza 
quarti ere contro lebandedi nar¬ 
cotrafficanti. 

E sono probabi I mente proprio 
i «mercanti di morte»i responsa¬ 
bili del sequestro degli italiani, 
secondo leautorità. «Nel corsodi 
trattative con agenti dei servizi 
segreti, i rapitori avevano presen¬ 
tato diverse richieste in cambio 
della liberazione degli ostaggi, 
una delle quali era il rilascio di 
unodei loro capi incarcerati», ha 
detto il portavoce, Bahaoddin 
Sheikh Òl-Eslami. Gli agenti 
hanno finto di assecondarli, ma, 
unavoltascopertoil loronascon- 
diglio, li hanno costretti allaresa 
senza condizioni. «Non è stata 
versata una sola goccia di san¬ 
gue», haassi cu rato. 

I tre italiani, gli ingegneri Lo- 
ren zo T erm i te (fri u I an o) e Ri ccar- 
do Pasinato (veneto) e il tecnico 
toscano GiuseppeZi sa, lavorano 
presso l'acci ai eri a reai i zzata dal I a 
Danieli nei pressi di Yazd (Iran 
centrale). Domenica scorsa era¬ 
no partiti in auto assieme a due 
loro colleghi per una gita in auto 
a Barn (200 km. ad est di Ker- 
man), un'antica cittadella dove 
Valerio Zurlini girò «Il deserto 


dei tartari», metadi molto turisti. 
Mentrefacevanocolazionein un 
giardinetto nei pressi dellarocca, 
i cinqueeranostati bloccati datre 
uomini armati, scesi daunfuori- 
stradacon il lampeggiatoredella 
poi izi a. Tredi essi erano stati por¬ 
tati via, mentre gli altri avevano 
potuto dare l'allarme e avevano 
in seguito fornito una ricostru¬ 
zionedettagliata del sequestro. I 
maggiori sospetti degli inquiren¬ 
ti si erano subito appuntati sui 
narcotrafficanti, contro i quali le 
forze di sicurezza avevano con¬ 
dotto una massiccia offensiva 
nel Sistan- Balucistan proprio il 
giorno precedente il rapimento. 
Il capodi unadellebandepiùag¬ 
guerrite, soprannominato 
«Akun», era stato ucciso in uno 
scontro a fuoco. Dopo esseresta¬ 
to dato per già 
avvenuto la 
notte scorsa 
dall'agenzia 
governativa 
«Irna», il felice 
epilogo della 
vicenda ha do¬ 
vuto attendere 
ieri diverse ore 
primadi essere 
annunciato 
definitiva¬ 
mente. I treita- 
I i an i gi u n geran n o a Teh eran co n 
u n voi o speci al edaZah edan. 

«Era ora. Anche un giorno,in 
questi casi, per una mamma è 
troppo». È stato il commento di 
AdrianaWatschinger, la madre 
dell'ingegner Lorenzo Termite 
alla notizia della liberazione del 
figlio comunicatale dalla Farne¬ 
sina. «È stata un'attesa temi bile- 
ha aggiunto Adriana Watschin- 
ger - e nessunopuò spiegare cosa 
si prova in momenti come que¬ 
sti. Ho sempre speratoche tutto 
finisse bene, ma ora cheèvera- 
mentefinito, lamiagioiaèinde- 
scrivibile. Spero solo di poter 
ri abbracci are presto mi of igl i o». 


■ RAPITI 
PER 7 GIORNI 

A rapirli la scorsa 
settimana 
è stata una 
banda armata 
di trafficanti 
di droga 


Minacciato con un coltello 
il responsabile gay dei Ds 

ROM A È cominciato con un incidente il Gay Pride 99, la settimana dell'orgo¬ 
glio omosessuale in programma da ieri a lunedì 28 a Roma. Mauro Cioffari, 
responsabile nazionaledel coordinamento omosessuali dei Ds, èstato mi- 
nacciatocon un coltello. È accaduto intornoalle 11 alla spiaggia di Capocot¬ 
ta, sul litoraleromano, dove era in programma l'avvio dei «Gay Pride». I gio¬ 
chi omosessuali dovevano essereaperti da un torneo di pallavolo. Unodei 
bagnanti a cui era stato chiesto di lasciar libero il campo, ha impugnato un 
coltello da cucina eha cominciato a tagliarela rete. Cioffari gli ha intimato di 
smetterla equestogli avrebbe puntato il coltello contro dicendogli: «Ti taglio 
lafaccia se non ti allontani». I gayhanno awertito la polizia che ha portato 
via l'uomo, denunciandolo per minacce. L'episodiocostituiscela quarta ag- 
gressionedenunciata in pochesettimaneda dirigenti del movimento omo¬ 
sessuale in Italia. Lo ha scritto in una nota il presidentenazionaledi Arcigay, 
Sergio LoGiudice, cheha chiesto «alleforzepolitichedi ogni coloredi acce¬ 
lerare l'iter della discussionedella proposta di leggeSoda (Ds), Soro (Ppi) ed 
altri sulla prevenzionee la repressionedellediscriminazioni motivate dall'o¬ 
rientamento sessuale». Lo Giudice ha ricordato cheil 7 maggio èstato preso 
a pugni infaccia Marco Caporali, dirigentedell'Arcigay Koinédi Como; il 4 
giugno, a Ravenna, èstato aggredito Paolo Casadio, expresidentedella loca¬ 
le Arcigay; il 15 giugno, a Bologna, lostesso LoGiudiceèstato preso a calci e 
sputi insiemea Luigi Valeri, della segreteria nazionaledell'associazione. 
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Non sono troppo 


ottimisti cji inseganti 
che hanno scritto 
sulle nodrepacpne 
Ma fidano molto sulle 
capacità de^i alunni 



ai 

Perché fare come 
Totò e Peppino? 



docenti e agli allievi 

Storia dell'arte _ 

Non c'è Kandinsky 
senza Schónberg 


MARCO LODOLI 

Q uando gli italiani parlano 
hanno mille modi per definire 
e colorare al meglio un'idea: 
muovono le mani, accompagnano le 
frasi con le espressioni della faccia, 
pestano con la voce sulle parole. È 
un repertorio da attori nati, fatto di 
silenzi e accelerazioni, smorfie e go¬ 
mitatine, strabuzzamenti e toccate, 
e tutto serve a condire e servire a ta¬ 
vola per bene un pensiero. Il disa¬ 
stro avviene quando gli italiani so¬ 
no costretti a scrivere qualcosa. Ba¬ 
sta una cartolina a metterli in crisi, 
un biglietto di condoglianze o ralle¬ 
gramenti li distrugge, si mettono in 
dieci per concepirlo, c'è chi aggiun¬ 
ge una virgola, chi toglie un avver¬ 
bio, chi piazza congiuntivi qua e là, 
fino ad arrivare alla rifondazione 
casareccia del surrealismo. La cele¬ 
bre scena della lettera di «Totò, Pep¬ 
pino e la malafemmina», ripresa poi 
da Troisi e Benigni, spiega alla per¬ 
fezione il rapporto tra gli italiani e 


l'italiano. 

Si potrebbero dire le cose in mo¬ 
do semplice ed efficace, quasi dritto 
per dritto, ma permane la convin¬ 
zione che la lingua scritta debba es¬ 
sere altisonante, curiale e cardinale, 
un gergo esoterico da dotti e da ini¬ 
ziati, e allora si alterano i toni e si 
punta la prua verso l'astrattezza as¬ 
soluta, verso la tempesta che affon¬ 
da. I ragazzi non si comportano di¬ 
versamente, appena prendono la 
penna in mano lo sguardo gli divie¬ 
ne malinconico, la mente si svuota e 
l'angoscia sale sulla spalla come un 
corvaccio. In ogni modo cerco di 
convincerli a scrivere ciò che hanno 
visto, ciò che conoscono davvero e 
poi, eventualmente, ad aprirsi a 
considerazioni più generali. Se ad 
esempio devono cimentarsi con un 
tema sul razzismo, la cosa migliore 
è cominciare descrivendo un ma¬ 
rocchino al semaforo, il suo secchio 
d'acqua putrida, la sua spazzoletta 
di plastica, le cento lire pietose e gli 
improperi degli automobilisti; op¬ 
pure raccontare le prostitute albane¬ 


si sui viali di periferia, mostrare tra¬ 
mite le parole i loro abitucci colora¬ 
ti, i loro vent'anni spenti, l'aria 
spaesata e impaurita, e la fila di 
clienti italiani che vanno e vengono, 
che contrattano, che caricano e sca¬ 
ricano; dare inchiostro alle voci nei 
bar, alle tirate retoriche dei qualun¬ 
quisti, al silenzio di chi non sa cosa 
dire. 

Cerco di far loro capire che la lin¬ 
gua italiana è morbida e pungente, 
perfetta per costruire immagini, per 
unire cose lontane in lacci appassio¬ 
nati. Purtroppo i ragazzi tendono 
per timore al ragionamento vacuo, e 
così provano a ripetere sulla carta le 
chiacchiere bizantine degli adulti 
ascoltati in televisione. Per loro un 
problema serio va trattano in modo 
complicato, quasi incomprensibile, 
e anzi più il problema è serio, più la 
lingua deve essere astrusa. Non de¬ 
ve capire chi legge e non deve capi¬ 
re chi scrive, questo sembra essere il 
metodo migliore per rispettare un 
argomento elevato. È un rispetto 
che coincide con la rimozione e l'i¬ 
pocrisia. 

Mi auguro che stavolta nella pro¬ 
va scritta i ragazzi non si nasconda¬ 
no dietro fumisterie urticanti, nel 
comodo labirinto delle parole inuti¬ 
li, e invece sappiano trovare le loro 
parole, quelle che nascono nella zo¬ 
na cedevole in cui il mondo penetra 
negli occhi, si mescola con l'anima e 
diventa racconto autentico: punto 
punto e virgola, punto punto e vir¬ 
gola, e che diamine. 


PAOLO CAM PIGLIO 

L 'edificio scolastico sotto il sole di 
metà giugno è un grande elefante 
sgonfio che attende pigramente di 
essere riempito di nuove presenze. Odore 
di pulito ovunque, nelle aule vuote e nei 
corridoi deserti, poiché c'è qualcuno lon¬ 
tano lontano, in chissà quale remoto an¬ 
golo, che fischiettando fa le pulizie estive, 
con grandi manovre di vetri e pavimenti, 
spostamenti di armadi e cattedre. 

Non è il solo al lavoro. Al piano supe¬ 
riore vi è una miriade di professori tutti 
intenti a scrutinare, seduti in quegli stessi 
banchi ove fino a venti giorni fa sudava¬ 
no gli studenti per le ultime interrogazio¬ 
ni. Il primo enigma della «matura» que¬ 
st'anno è il credito scolastico, ovvero quel 
punteggio in numeri attribuito a ciascun 
allievo in base alla media: un numero in 
cui alcuni si riconoscono, ma i più dimo¬ 
strano sconcerto e rassegnazione. In effet¬ 
ti l'esame di maturità quest'anno si gioca 
soprattutto sui numeri, ed i ragazzi devo¬ 
no tenerne conto, o per lo meno devono 
fare i loro calcoli per tempo, senza tensio¬ 


ni idealistiche e senza sperare in riasse¬ 
stamenti, correzioni del voto in base agli 
umori del momento del commissario. 
Non si sgarra, verrebbe da dire, e ognuno 
dovrebbe capire che ha però quattro pos¬ 
sibilità, ovvero quattro tempi, nettamente 
distinti, lo scritto e l'orale: ora l'ammini¬ 
strazione del proprio esame può giocarsi 
su più livelli, sui tre scritti, con l'enigma 
della già mitica «terza prova», e sull'orale 
che si scompone nel momento della di¬ 
scussione di una tesina interdisciplinare e 
in quello di un'interrogazione vera e pro¬ 
pria su più materie. Importante appare 
comunque l'abilità del candidato a tra¬ 
scorrere da una disciplina all'altra, e que¬ 
sto a mio giudizio sarà un po' difficile per 
gli allievi di quest'anno, che vengono in¬ 
vece da quinquenni di forzata separazio¬ 
ne dei saperi e da un'impostazione pret¬ 
tamente storicistica. Ma è tuttavia l'inter- 
disciplinarietà il punto di forza su cui im¬ 
perniare questa decisiva prova. Appare 
premiato a mio giudizio non chi si dilun¬ 
ga in una sequenza di citazioni a memo¬ 
ria, bensì chi sa esprimere in modo chiaro 
e sintetico le proprie idee, e le connette, 
semmai con i principi del mondo attuale. 


Chi ha capito, per fare un esempio un 
po' banale, non solo che Kandinsky è il 
pittore degli accordi cromatici e il fonda¬ 
tore dell'arte astratta, ma che l'idea di 
fondo delle poetiche non figurative nel¬ 
l'arte di questo secolo è la musica, che oc¬ 
corre pensare quanto abbia influito la 
musica dodecafonica di Schónberg sul 
concetto di non rappresentatibilità, piut¬ 
tosto che perdersi in questioni filologiche 
dei rapporti con i pittori precedenti. E al¬ 
lo stesso modo, a mio giudizio, è più faci¬ 
litato a comprendere il Novecento, per 
esempio, chi vive in questo tempo di me- 
scidazioni linguistiche, di ibridazioni e di 
interfacce, non chiudendosi al presente 
per uno studio monografico del passato, 
poiché la storia della cultura di questo se¬ 
colo nasce dalle contaminazioni, si genera 
soprattutto dai rapporti tra i protagonisti, 
in frequentissimi carteggi, per le vie della 
città, nei locali frequentati da artisti, ar¬ 
chitetti e letterati, e non certo nei luoghi 
deputati alla cultura. Chi ha compreso, 
per tornare alle Avanguardie, che il con¬ 
cetto di fondo di un'avanguardia artisti¬ 
ca, per esempio il Futurismo, non è solo 
lo svecchiamento dei codici linguistici 
della rappresentazione, bensì l'atteggia¬ 
mento un po' modaiolo e cinico, la defini¬ 
zione di uno status e quindi di un'identità 
d'artista, la ferma determinazione di en¬ 
trare in tutti i settori della vita dell'uomo 
moderno e trasformare le sue abitudini, 
proprio come oggi in fondo la società del¬ 
lo spettacolo ci insegna, creando soprat¬ 
tutto dei fenomeni e degli eventi cultura¬ 
li, che entrando nella vita di ognuno di 
noi però bruciano in un attimo e lasciano 
l'amaro in bocca. 


Scienze naturali _ 

Commissari 
non banalizzate 


La prova del test 
Un debutto per tutti 


ENRICO PAPPALARDO 

L a riforma dell'esame di Stato 
di scuola secondaria supe¬ 
riore, modificando gli esiti 
finali di vari corsi di studio, non 
prevede alcuna razionalizzazione 
dei loro contenuti relativamente 
alle pur varie verticalità. In parti¬ 
colare alcune sperimentazioni 
che ormai si rinnovano negli isti¬ 
tuti da oltre un decennio, hanno 
intercalato i saperi tipici delle va¬ 
rie Istruzioni creando ibridi, che 
possono risultare didatticamente 
interessanti, ma non sempre clas¬ 
sificabili. 

La riforma dei cicli scolastici 
probabilmente semplificherà in 
seguito l'ispirazione generale dei 
corsi, ma forse l'autonomia pro¬ 
vocherà ulteriori frammentazio¬ 
ni. In attesa di novità, eccoci 
pronti ad affrontare questo esa¬ 
me con alcune perplessità. Anzi¬ 
tutto quelle di ordine valutativo. 
Queste però sono comuni a tutti 
gli operatori e si spera che il 
buonsenso prevalga su ogni altro 
tipo di atteggiamento. A titolo 
esemplificativo va però posto un 
quesito urgente fra gli altri: è cor¬ 
retto attribuire sette punti di cre¬ 
dito scolastico ad un allievo con 
media di voti pari a 5,8 senza la 


possibilità di incrementi con il 
credito formativo e, ad un altro, 
attribuirne undici con la media 
del 6,1? 

Veniamo ora a quelle di ordine 
contenutistico-disciplinari. Per le 
scienze naturali sono previste 
svariate soluzioni per le classi 
terminali (tradizionali o speri¬ 
mentali): scienze della terra, bio¬ 
logia, scienze interdisciplinari, 
chimica organica eccetera. 

In alcuni licei a sperimentazio¬ 
ne Brocca la materia è distribuita 
nel secondo e nel quinto anno o 
con altre soluzioni e nel quarto 
anno non è previsto al¬ 
cun insegnamento 
scientifico. Come si ve¬ 
de ciò accresce le diffi¬ 
coltà degli operatori e 
diversifica eccessiva¬ 
mente la produzione e 
la sua qualità. Come 
tarare adeguatamente i 
quesiti da porre nella 
terza prova? Come evi¬ 
tare il nozionismo nel¬ 
la prova orale? E inol¬ 
tre, come non banaliz¬ 
zare e non utilizzare 
materiali «vecchi»? 

Quale approccio utiliz¬ 
zare (storico, ambien¬ 
talista, teorico, eccete¬ 
ra)? 


Due le possibili soluzioni: cer¬ 
care gli agganci e i contatti diret¬ 
tamente nelle aree di progetto 
che gli allievi presenteranno alle 
commissioni e da quel «livello» 
partire per un'analisi attenta del 
percorso didattico da essi effet¬ 
tuato. In secondo luogo ascoltare 
attentamente l'introduzione con¬ 
cettuale del singolo candidato e 
contattarlo in occasione poi della 
verifica disciplinare in merito a 
possibili analisi o deduzioni che 
si possono effettuare anche in 
ambito scientifico. 

Un'ultima perplessità: quando 
e come verranno scritte e poi fo¬ 
tocopiate le terze prove (con la 
complicazione della scelta della 
prova di lingua straniera nel liceo 
linguistico) da distribuire ai can¬ 
didati, si spera, con riservatezza e 
solerzia? 

Si vedrà. 

(L'autore di questo articolo è docente 
di Scienze naturali , chimica e geo¬ 
grafia all'Istituto magistrale «Giu¬ 
seppe Mazzini» di Napoli , ndr.) 


ELISABETTA DEGL'INNOCENTI 

L a «terza prova scritta» prevista per 
gli attuali esami di Stato costituisce 
la più rilevante novità rispetto al 
passato esame di maturità, e non solo per 
la semplice ragione che prima non esiste¬ 
va, ma anche per la discontinuità che rap¬ 
presenta rispetto a molte delle tradizioni 
scolastiche italiane. Costituisce anche una 
novità nel panorama internazionale, all'in¬ 
terno delquale non si conoscono tipologie 
di prove integralmente raffrontabili ades- 
sa, alle quali fare eventualmente riferimen¬ 
to. Essa presenta vantaggi ma anche qual¬ 


che rischio: vantaggi di varietà, flessibilità, 
adattabilità dell'esame rispetto alle reali si¬ 
tuazioni delle classi, agli effettivi program¬ 
mi svolti, nel clima di crescente autonomia 
che investe le scuole italiane; ma anche ri¬ 
schi di eccessiva frammentazione tra scuo¬ 
la e scuola, tra classe e classe, e quindi di 
diseguaglianze sul territorio nazionale, di 
difficoltà operative al momento dello svol¬ 
gimento dell'esame, insieme alle difficoltà 
di preparazione riscontrate durante l'anno 
scolastico. Da non sottovalutare è poi il 
contributo alla valorizzazione alle attività 
di scrittura, che questa prova consente, dal 
momento che richiede la capacità di scri¬ 
vere anche su materie considerate tradizio¬ 
nalmente «morali», indican¬ 
do la strada per il supera¬ 
mento della distinzione tra 
materie «scritte» e materie 
«orali», che oggi appare sem¬ 
pre più anacronistica. Con ciò 
la terza prova si iscrive in un 
generale processo di valoriz¬ 
zazione delle attività di scrit¬ 
tura, che rappresenta uno de¬ 
gli aspetti più significativi del 
nuovo esame. 

L'aspetto certamente più 
innovativo della terza prova 
è tuttavia costituito dal suo 
carattere pluridisciplinare, 
che ha prodotto, già a partire 
da quest'anno scolastico, un 
effetto in larga parte positivo 
sull'attività degli insegnanti, 


chiamati più che in passato a lavoro di 
concerto, e sulle capacità degli studenti di 
operare collegamenti tra conoscenze ac¬ 
quisite in ambiti diversi, effetto che, si pre¬ 
sume, si farà sempre più sentire in futuro. 
Spesso gli insegnanti che mostrano qual¬ 
che riluttanza verso di essa lo fanno per 
difendere il carattere formativo specifico 
della loro disciplina. Altro elemento inno¬ 
vativo e interessante della terza prova è 
costituito dal fatto che essa richiede agli 
studenti prestazioni differenziate, a secon¬ 
da del tipo di consegna rappresentata dai 
singoli quesiti (quesiti a risposta multipla, 
a risposta singola, trattazione sintetica di 
argomenti,ecc.). Ciò rappresenta un arric¬ 
chimento delle tipologie di prove di verifi¬ 
ca, che in Italia sono tradizionalmente rigi¬ 
de, talvolta poco rigorose e poco oggettive. 
Mancano solo giorni al momento in cui le 
commissioni d'esame elaboreranno le pri¬ 
me «terze prove»: quante sono le classi 
conclusive, tante saranno le terze prove. 
Ognuna di esse dovrà infatti rigorosamen¬ 
te rispettare il programma effettivamente 
svolto da ciascuna classe. Questo elemento 
fondamentale dovrebbe tranquillizzare gli 
studenti preoccupati della novità, per il 
fatto che si troveranno alle prese con con¬ 
tenuti, metodi, tipi di quesiti, aspettative, a 
loro sostanzialmente familiari. Ma le 
preoccupazioni non mancano neppure agli 
insegnanti delle commissioni, i quali do¬ 
vranno, nella mattina di lunedì 28 giugno, 
nel giro di poche ore,elaborare una o due 
terze prove, coerenti con i «documenti del 
15 maggio» prodotti dai consigli di classe. 

Sarà interessante, alla fine di questi esa¬ 
mi, verificare la creatività delle commissio¬ 
ni, la ricchezza di attività didattiche pro¬ 
dotte dalle scuole italiane e, soprattutto, la 
reattività degli studenti alle nuove solleci¬ 
tazioni. Sono convinta che ci saranno pia¬ 
cevole sorprese. 

(Elisabetta Degl'Innocenti, insegnante di ita¬ 
liano e latino, è l'autrice di «Le prove del nuo¬ 
vo esame di Stato», Paravia, pagine 306, lire 
19.000, ndr.) 
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CRISTIANI ED EBREI OGGI 

Cristiani 

ED EL'REI OGGI 

144 pp., L. 19.000, cod.312 

LAutore, docente all'università di Heidelberg, denuncia nel pen¬ 
siero di eminenti teologi moderni la presenza di quell’antigiudai- 
smo cristiano da cui è nato l’antisemitismo e dice, finalmente, ciò 
che i cristiani “avrebbero dovuto dire, ma non dissero”. Una svol¬ 
ta per il pubblico italiano. 
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♦ / lavori dell'organismo della Quercia 
si terranno in un hotd romano 
Spini: «Si all'aggregazione; no al super-partito» 

Il dopovrto dei Ds 
Parte il confronto 
su partito e federazione 


Oggi la Direzionecon Veltroni eD'Alema 
S prepara l'incontro tra il segretario e Prodi 



Il segretario dei Democratici di sinistra Walter Veltroni 


ROMA Questa mattina il presiden¬ 
te del Consiglio Massimo D'Ale- 
ma, nella sua veste di presidente 
della Quercia, parteciperà ai lavori 
della direzione nazionale del suo 
partito. La direzione, inizierà que¬ 
sta mattina alle 9 e trenta in via 
Principe Amedeo presso lo Star 
hotel Metropole. L'appuntamento 
del parlamentino diessino è stato 
preceduto da una riunione della 
segreteria nazionale e dall'assem¬ 


blea di tutti i segretari regionali e 
delle grandi città italiani. Inoltre, 
dei lavori della direzione si è sicu¬ 
ramente parlato nel supervertice 
che s'è svolto a Botteghe oscure 
tra Massimo D'Alema, Walter Vel¬ 
troni, Pietro Folena, Fabio Mussi, 
Cesare Salvi e Marco Minniti. Al 
centro del dibattito di oggi vi sarà 
la valutazione del voto europeo e 
amministrativo del 13 giugno e 
dell'insieme delle connesse que¬ 


stioni che si sono poste, a partire 
dai problemi della ri aggregazione 
del centrosinistra e dei rapporti 
tra le varie componenti dell'al¬ 
leanza. Un quadro che si presenta 
molto complesso dopo il fenome¬ 
no di crescita ma soprattutto di 
frantumazione del le forze che reg¬ 
gono il governo e dopo la nascita 
del partito dei Democratici che ha 
modificato i rapporti di forza in¬ 
terni al centrosinistra.La riunione 


di questa mattina inaugura una 
settimana molto intensa di ap¬ 
puntamenti politici. D'Alema pri¬ 
ma di intervenire alla riunionedei 
Ds parlerà in un convegno della 
Camera dei deputati. Domani poi 
dovrebbe svolgersi l'atteso incon¬ 
tro tra Romano Prodi e Walter 
Veltroni. 

Intanto, ieri Valdo Spini, che 
nei Ds rappresenta la componente 
laburista, ha chiesto chiarezza nel¬ 


le scelte della sinistra: «0 si fa una 
federazione dei partiti così come è 
stato proposto da D'Alema e da 
Veltroni, oppure se si fa un'altra 
cosa è meglio di re che è un partito 
unico con la sua solennità e con le 
sue regole». Spini sottolinea che 
«una specie di superpartito distin¬ 
to dai partiti significa fare in qual¬ 
che modo avvizzire questi ultimi 
senza creare delle vere situazioni 
di democrazia». 


L'INTERVISTA ■ FRANCO PASTI ELLQ. responsabileoraanizzativoddlaQuercia 

<4 nostri elettori chiedono innovazione 


ALDO VARANO 

ROMA Ha una giornata libera, dopo 
mesi, Franco Passuello, l'uomo che 
sette mesi fa s'è assunto il compito di 
rimettere a nuovo la Quercia. La passa 
a casa lavorando attorno ai temi del 
seminario chel'8 e 9 luglio affronterà 
la riforma del partito. «Nonostante in 
questi mesi - dice - avessimo seria¬ 
mente analizzato le difficoltà, l'anda¬ 
mento del voto, specie alle europee, è 
stato colto dal partito come il segnale 
di un all arme forte». 

11 votoeuropeool'i nsiemedel voto? 
«Confrontando dati europei eammini- 
strativi si vede che in molte situazioni i 
nostri hanno votato contemporanea¬ 
mente al I e ammi n i strati ve Ds e per altri 
alleeuropee, in particolare Democratici 
eBonino». 

Chesignificaquestadivaricazione? 

«Ècomesei nostri elettori fossero andati 
in libera uscita. Hanno colto l'occasione 
di un voto, in sènon decisivo per gli equi¬ 
libri parlamentari, perchiederci maggior 
coraggio nell'innovazione. Nello stesso 
tempo c'è anche la realtà di un partito 
che regge si gn i fi cat i vam en te an eh e al I o 
scontro con letel evi sioni perchéc'è,èin 
campo. Questo si sottovaluta. Bisogne¬ 
rebbe immaginarsi qualesarebbestatoil 
ri sul tato se negli ultimi mesi non avessi¬ 
mo ri messo i n movi mento i I partito. Vo- 
glio di re eh e abbi amo avuto un risultato 


grazie al fatto che i I partito ha parlato e 
hatenutoi collegamenti con lagente». 

E che messaggio vi hanno inviato gli 
elettori? 

«Il messaggio c'èstato dato anchecon ri¬ 
svolti positivi. Il risultato della Quercia 
dove abbiamo avuto il coraggio, anche 
un po'traumatico, comein Sicilia, di in¬ 
novare è di verso. Insomma, quando co- 
gl iamo e i nterpretiamo l'i n novazi one, lì 
non perdiamo, anzi abbiamo significati¬ 
vi riconoscimenti». 

Insomma, il popolo diessino vi man¬ 
da a di re: ri n novate, osate, sbrigatevi 
ovi lasciamo? 

«Sì, c'èunagrandedomandadi innova¬ 
zione. Laveri tàècheun partitodellasini- 
stratienesefaquello cheabbiamo, seha 
un rapporto non soloelettoralecon laso- 
cietà. Solo una proposta di respiro alto, 
capace di fare sintesi, può consentirci 
unacrescitasuperiore». 

Ma qual è il punto vero che vi impe- 
dfiscel'espansione? 

«In qualche modo ne ho già parlato. Ho 
lavorato in questi mesi al la proposta che 
l'8eil 9 luglio verrà portata al seminario 
sul partitoecheassiemeal documentodi 
Ruffolo sul progetto Duemila sarà alla 
base del congresso, eil nodocheemerge 
da questo lavoro èquesto: abbiamo avu¬ 
to un partito ches'èmoltocaratteri zzato, 
hasvolto un ruolocentralenellatransi- 
zi on e i tal i an a, h a saputo ten ere i n si eme 
la coalizione, ha saputo governare; ma 
facendo tutto questo s'èsbi lanciato e ha 


perso il rapporto diretto con la società. 
Questo rapporto, del resto, non puòesse- 
redi pura rappresentanza di domandee 
interessi. La ragione per cui c'èbisogno 
di un partitoorganizzatoècheledoman- 
de del I a soci età devon o avere un a forma 
politica, che il partito dev'essere capace 
di stabilire con la società un rapporto 
pattizioeprogettuale». 

Gli altri partiti, per esempio Forza 
Italia, hanno questo tipo di rappor¬ 
to? 


«È sbagl i ato i I paragon econ q uel I o eh efa 
la destra. Loro rappresentando gli inte¬ 
ressi forti di unasocietà hanno meno bi¬ 
sogno di dareforma politica al loro con¬ 
senso. Gli bastacavalcarequegli interes¬ 
si. N oi i n vecesi amo portatori di vai ori, di 
ideechetengonoinsiemelosviluppoela 
giustiziasociale, lequestioni dellalibera- 


lizzazioneedi unariformadello Stato so¬ 
cial e. Insomma, pernoi èindispensabile 
un lavoro più di fondo nellasocietà, non 
può essere soltanto uno sforzo mediati- 
co. 0 un partito di sinistra è in grado di 
dare d i men si on e progettual e alla socie¬ 
tà, di dareprospettiva, futuro, speranzao 
non è in grado di espandersi. E per fare 
tutto questo servono una grande inno¬ 
vazione culturale e progettuale e una 
gran de i n n ovazi o n eorgan i zzati va». 

La categoria dell'innovazione viene 
usata sempre più di frequen¬ 
te, alcuni la confondono col 
nuovismo. Per voi diessini co- 
s'èl'innovazione? 

«Oggi bisogna insieme rilancia¬ 
re lo sviluppo e ricostruire Ie ra- 
gioni di un pattotrelegenerazio- 
ni. Innovazione significa rilan¬ 
ci arel'economiaeinsiemeun si- 
stemadi cittadinanza chenon si 
limiti adifenderei diritti acquisi¬ 
ti madiaunaprospettivaallacit- 
tadinanza delle nuove genera¬ 
zioni. Insomma, le grandi que¬ 
stioni del lavoroedel welfare. Il 
punto è ten ere in si eme un'eco¬ 
nomi a eh e compete sul mercato globale 
elepari opportunitàdi cittadinanza alle 
comunitàdel paese.Questainnovazione 
comporta una riorganizzazione com¬ 
plessiva della società eil rinnovamento 
nei suoi punti decisivi». 

Lei ha spiegato il progetto a cui state 
lavorando. Mail partitodiessino-qui 


eora-com'è? 

«È un partito che ha intanto fatto una 
buonacampagnaelettorale, con un qua¬ 
dro molto esteso ches'èmobilitato, co¬ 
me l'i ntero gruppo di ri gente a parti re da 
Veltroni. Insomma, dentro il risultato 
insoddi sfacen te va I etto i I fatto eh e i I par¬ 
ti to s'èri messo i n movi mento. Se poi do¬ 
vessi indicare un'emergenza del partito 
pari erei del l'al I argamento e del I a forma- 
zionedei suoi gruppi dirigenti chesono 
troppo ristretti. Noi abbiamo proiettato 
a lavorare nelle istituzioni decinedi mi¬ 
gliaia di quadri. Il problema oggi è: dove 
e come nascono le capacità dirigenti, e 
come si portano a scegliere l'impegno 
nel partito? È il punto essenziale. Vorrei 
avverti rechenon abbi amo tempi infini¬ 
ti. Ecco perché dobbiamo mettere in 
campo anche energie straordinarie im¬ 
maginando forme d'innesto. Bisogna 
peròsaperechegli innesti possonoessere 
il vettoredi un processo ma poi serveuna 
grandeeeontinuainiziativadiformazio- 
nedi gruppi dirigenti estesi». 
C'èconsapevolezza su questi temi tra 
i Ds? 

«Sì. In questi mesi ho incontrato al meno 
8mila dirigenti e ne ho ascoltati 800, 
spesso su questi temi. Di più: un certo ap¬ 
piattirsi del gruppodirigentesulleistitu- 
zioni spesso ha lasciato energie fresche e 
sanedi basecheci sonoocomunqueso- 
n o attorn o a n oi evan n o vai ori zzate». 


// 
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L'INTERVISTA 


Enzo Bianco: «A sinistra non basta un'alleanza tra i partiti» 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Enzo Bianco, sindaco di Catania, 
è uno dei leader dei Democratici efa par¬ 
te dell'esecutivo con Willer Bordon, Ma¬ 
rina Magistrali e Arturo Parisi. È al lavo¬ 
ro per preparare un documento che spie¬ 
ga il progetto a cui sta lavorando il movi¬ 
mento e che si rivolge a partiti, associa¬ 
zioni, semplici cittadini. 

Sindaco, Parisi ha parlato di soggetto 
politico in cui i partiti cedono parte 
del I a I oro sovran i tà, i n vi sta del I a co- 
struzionedi un partito di riformisti. 
Questa proposta in cosa è differente 
dallafederazionedi cui parlanoi Ds? 
«Leelezioni hanno prodotto un elemento 
positivo: ci stiamo lasciando alle spalle gli 
effetti negativi prodotti dal sistema propor- 
zi o n al e eh e d u ran te I a cam pagri a el etto ral e 
ha accentuato la competizione tra vicini. 
Fatto chenelleelezioni europeeraggiungeil 
suo punto massi modi aberrazionee irrazio¬ 
nalità, perché consente presenze nel parla¬ 
mento europeo ancheaforzecon lo 0,5%. Il 
cammino delleiniziativepoliticheriprende 
e anche nelle riflessioni del post voto dei 
diesse, dopo una iniziale prudenza, forse 
non del tutto comprensibile, colgo elemen¬ 
ti di novità. Bisogna vedere quanto sia co¬ 
raggi osa questa vogl ia di collaborazionetra 


leforzedi centrosinistra. Detto ciò restauna 
differenza tra la federazione suggerita da 
Veltroni eD'Alemaelanostraproposta. Noi 
non pensiamo aunasolao esclusiva allean¬ 
za, an eh estretta estabi I e, tra i partiti esisten¬ 
ti, quale è la federazione. Pensiamo a qual- 
cosadi più, aunacasacomunein cui tuttele 
forze politicheabbiano una loro stanza, un 
loro ruolo, ma anche i cittadini che non 
hanno vogliadi prenderelatesseradi parti¬ 
to, le associazioni ei movimenti possano 
avere un proprio luogo. Altrimenti in una 
struttura federativa inevitabilmente reste¬ 
rebbero ai margini. Insomma, deve essere 
un luogo in cui ci sia anche uno spazio co- 
mu n e, rappresen tato dalla cessi on e d i parte 
del I a sovran ità dei soggetti. Ma, adifferenza 
della vecchia proposta di Botteghe oscure, 
questanostrainiziativanon procedeper an¬ 
nessioni e non si sviluppa neH'ambito di 
un'unicaidentità. Aggiungo chequestacasa 
comune deve essere solo una soluzione 
transitoria, perché mi auguro che veloce- 
mentesi arrivi al partitodemocraticochere- 
sta la prospettiva su cui dobbiamo lavorare, 
anchesenonèdietrol'angolo». 

Ma in un unico partito democratico 
comesi possonoconciliaretematiche 
laiche e cattoliche su temi di fondo 
come, per esempio, la fecondazione 
assistita? 

«In tutti i sistemi bipolari c'èlosforzoperte- 


nereinsiemeposizioni diverse. Così nel Par¬ 
tito democratico americano convivono vi¬ 
sioni differenti non solosutemi etici, per cui 
vi ge I a I i bertà d i cosci en za, m a an eh esu tem i 
di carattere politico ed economico. Andan¬ 
do verso un sistema sempre più compiuta- 
mentebipolaredobbiamo acquisi rel'abitu- 
dinedi ten ere in si eme posizioni diversene- 
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I Democratici 
pensano a una 
casa comune 
in cui anche 
i cittadini 
possano contare 

ìì 


gli schieramenti. Non possiamo pensaredi 
avere I a stessa fi essi bi I i tà che esi ste i n un si¬ 
stema proporzionalecon tanti partiti. Cioè 
bisognaesseredisposti a pagarequesto prez¬ 
zo, ad averecomecompagni di stradaanche 
personechesu temi importanti, comeègià 
trameeProdi sullafecondazioneassistita, la 
pensano diversamente». 


C'èperòunacontraddizionenellavo- 
stra proposta: parlatedi casacomune 
eintantovi muoveteneM'otticadi co- 
struireun partito. Cosa chead alcuni 
piace molto, altri, comeCacciari, in- 
vecebocciano. 

«Su questo mi pongo io unadomanda. Sein 
questeelezioni noi fossimo usciti con il 2%, 
il Ppi con l'8%, i Dsavessero man te¬ 
nuto laloro forza, si sarebbeandati 
verso u n a rad i cal i zzazi on e del I a at¬ 
tuai e situazione, con una forte 
spinta atornareindietro? Credo di 
sì. I nvece I a nostra vittoria ha con¬ 
tri buito a rimettere in moto una 
concezione riformatrice e dunque 
dobbiamo far fruttare il nostro 
7,7%. M a h a ragi on e C acci ari, n on 
faremo mai un partito da primo 
900». 

Ma farete un partito comun¬ 
que? 

«Noi vogliamo costruì re una forza 
politica organizzata, in cui lo stru¬ 
mento principale non sono gli iscritti, ma 
gli elettori egli eletti, che abbia organismi 
leggeri eradicati nel territorio. Ma, natural¬ 
mente, siamo pronti anche a scioglierci im¬ 
medi atamente n el I a casa comu n e se I o fan¬ 
no an eh egli altri». 

AncheDi Pietroèd'accordosu questo 
itinerario? 


«Lo èdaM'inizio. Naturaimentetra noi tutti 
ci posson o essered i verse vai utazi on i sui sin¬ 
goli punti. Ma sottolineo che nonostante 
una parte dell'Italia dei valori lo spinga a 
riaffermare una più forte autonomia della 
componente, Di Pietro si è sempre mosso 
con coerenza sulla linea decisa insieme. E 
questo melofaulteriormenteapprezzare». 

È serri pre pi ù forte I a voce eh e vuol e 
Antonio Maccanico al governo per il 
ministero delle Riforme. E si comin¬ 
cia a parlaredi lei per sostituì reAnto- 
nio Bassolino. Sono un problema per 
I democratici questi eventuali in¬ 
gressi nel l'esecutivo? 

«D'Alema, dopo la vicenda del la guerra, de¬ 
ve avere il tempo di riprenderei! controllo 
della macchina del governo. E se fossi in lui 
mi muoverei per rafforzare la parte pro¬ 
grammatica. Spetta a lui, quindi, decidere. 
Noi non chiediamo nulla. SeMaccanicoan- 
dràal ministero per leRiformequestoavvie- 
ne nel Ia Iogica democratica e sarebbe un ri¬ 
conosci mento per M accanico eun segno di 
attenzione peri Democratici. Purché l'ope¬ 
razione non sia il frutto di un negoziato. 
Q uanto a medi co sol o ehesarei fel i cese Bas¬ 
solino restasse al Lavoro, dove ha ottenuto 
risultati straordinari cornei afirma del patto 
perii lavoro e l'accordo dei metalmeccani¬ 
ci». 



SEGUE DALLA PRIMA 


QUERCIA, Dì 
QUALCOSA... 

Credo però eh eesi sta un puntocomunedal qualepo- 
tremmo partire, esul qualesi registra un pieno accor¬ 
do traleduelineecheho appena indicato, chenon 
giovaaun partito presentarsi agli elettori con un'im- 
maginedivisaeirresoluta, comeilcontenitoredidue 
posizioni diversedelIequali non si saqualerisulterà 
prevalente: guerra o pace, coalizioneforte o partiti 
forti, flessibilitào rigidità nel mercato del lavoro, di¬ 
fesa a oltranza dell'assetto Dini sulle pensioni osua 
u I teri o re e i m med i ata ri f o rma, co n certazi o n e a tu tto 
campo o primato del governo edel parlamento, ridu- 
zionedellaspesapubblicaedelletasseoloro mante- 
n i mento, stato o mercato. 

Queste contrapposizioni sono esagerate e carica¬ 
turali, ma Berlusconi elaBonino hanno vinto con le 
cari caturedellaloroedellanostra posizione: lapoliti¬ 
ca di oggi richiede immagini semplici equando c'è 
un conflitto di linee, quando c'è incertezza, un'im- 
maginesemplicenonsi ri esceproprio adare. Blairha 
vinto (anche) perché ha avuto un eccellentesp/n do- 
ctor, come gli inglesi chiamano chi cura il mes¬ 
saggio del partito verso gli elettori, e Berlusconi è 
un eccezionale spiri doctor di se stesso: ma nean¬ 
che il più geniale dei pubblicitari sarebbe riuscito 
a cavare un messaggio forte, un'immagine sem¬ 
plice e attraente, da un partito che sta permanen¬ 
temente in mezzo al guado. Insomma, alcune 
scelte dobbiamo proprio farle. Dobbiamo farle sia 
per quanto riguarda i «contenitori» della politica 
(la forma partito, la natura delle alleanze, le pri¬ 
marie, il disegno delle riforme elettorali ecostitu- 
zionali che auspichiamo), sia per quanto riguarda 
i contenuti. Quanto ha pesato la cacciata di Prodi 
da palazzo Chigi sui risultati del 13 giugno? Sicu¬ 
ramente tantissimo, se non altro perchécon Pro¬ 
di presidente del Consiglio non ci sarebbe stato 
l'Asinelio. Solo per questo? Non si ètrattato forse 
di una ferita più profonda a quel modo di far po¬ 
litica in cui tanti, anche tra i Ds, avevano credu¬ 
to? E come ricuciamo adesso? Con un nuovo Uli¬ 
vo? Ma dove sono lo spirito, la fiducia, le illusio¬ 
ni forse, del l'apri le del 1993? Con leduegambee 
una bella margherita? Cioè, fuori dal politichese, 
inducendo il centro «che guarda a sinistra» a coa¬ 
lizzarsi e poi alleandosi a questo centro coalizza¬ 
to? 

Ma, a parte il fatto che se riescono a coalizzarsi 
è un fatto loro (e non è poi detto che, se ci riesco¬ 
no, continuino a «guardare a sinistra»), i Ds ver¬ 
rebbero così ricacciati nella sinistra più tradizio¬ 
nale. È certo una possibilità, ma non sarebbe faci¬ 
le rivendicare da questa posizione la Presidenza 
del Consiglio. E soprattutto dobbiamo farle per 
quanto riguarda i contenuti, che è ciò che mag¬ 
giormente interessa gli elettori. Quella di Salvi, 
Fumagalli e tanti altri (il manifesto contro la 
guerra ha ricevuto moltissime adesioni!) è una li¬ 
nea seria, che delinea una identità ben definita, 
«nobilmente tradizionale», si sarebbe detto una 
volta. Se prevalesse, il partito potrebbe stabilire 
rapporti migliori con le forze alla sua sinistra e 
forse recuperare molti compagni che per delusio¬ 
ne si sono allontanati. 

Personalmente credo che si tratti di una linea 
sbagliata, e neppure di sinistra, se con questo ter¬ 
mine facciamo riferimento a valori di eguaglian¬ 
za e solidarietà presi sul serio. E credo che il parti¬ 
to, seia perseguisse, si condannerebbe a un ruolo 
non di protagonista, ma di eventuale condiziona¬ 
tore di una coalizione di governo di cui non po¬ 
trebbe avere le leve principali: non è un caso che 
le nostalgie proporzionalistiche sono così forti 
nell'ala sinistra (in senso convenzionale) del par¬ 
tito. Personalmente ritengo preferibile l'altra li¬ 
nea che alcuni partiti socialdemocratici europei 
stanno perseguendo, quella delineata nel docu¬ 
mento BI ai r-Sch roder. Che questi due signori sia¬ 
no stati sconfitti nelle elezioni europee a causa di 
questa linea è un'affermazione altrettanto indi¬ 
mostrata di quella secondo cui Jospin avrebbe 
vinto a causa della linea «più di sinistra» del suo 
partito. 

lo non so quanti abbiano letto il documento 
per intero. Per un partito della sinistra italiana 
avrebbe certo bisogno di numerosi adattamenti; 
nel complesso, però, a me sembra che si tratti di 
una buona combinazione tra l'esigenza di adat¬ 
tarsi a questa fase di sviluppo dell'economia 
mondiale (senza questo «adattamento» non c'è 
sviluppo e crescita dell'occupazione) e l'afferma¬ 
zione nel concreto di quei valori di solidarietà ed 
eguaglianza senza i quali la sinistra non esiste. 

La stessa combinazione che il governo afferma 
di voler perseguire. Insomma, dobbiamo sceglie¬ 
re, sia sul «contenitore», sia sui contenuti; sia sul¬ 
l'organizzazione del centro-sinistra e sul ruolo 
chei Ds devono giocare in essa, sia sulle politiche 
che centro-sinistra deve proporre. Solo allora po¬ 
tremo passare la mano agli spiri doctors, ai sempli¬ 
ficatori, ai creatori di immagini, e sperare che ca¬ 
vi no dalla nostra proposta un messaggio vincen¬ 
te. 

M i rendo conto che la scelta è costosa, che può 
produrre ulteriori lacerazioni: ma in politica, co¬ 
me in economia, non ci sono pranzi gratis e ho 
proprio l'impressione che siamo arrivati al termi¬ 
ne di una strada in cui i chiarimenti dolorosi so¬ 
no sempre stati rimandati. Può darsi che mi sba¬ 
gli. Può darsi che il mio sia un amore intellettua¬ 
listico per l'autocoscienza, per le posizioni chiare 
e distinte. Può darsi che le elezioni europee non 
siano un campanello d'allarme ma l'espressione 
di un malessere passeggero, che un maggiore 
sforzo organizzativo a livello di partito e buoni ri¬ 
sultati del «nostro» governo saranno in grado di 
superare. Può darsi che il chiarimento non sia co¬ 
sì lacerante, che un compromesso serio e «vendi¬ 
bile» agli elettori possa essere raggiunto. Può dar¬ 
si che sia così, anzi lo spero. Materno di no.Tutti 
noi ricordiamo Moretti: «Parla. Dì qualcosa. Dì 
qualcosa di sinistra!». Cambierei l'ultimo invito: 
«Dì qualcosa che si capisca!». Poi, a seconda di 
quel che si dice, a qualcuno sembrerà di sinistra 
vecchia e perdente. Oppure di sinistra così nuova 
da sembrare... destra. Ma prima facciamoci capi¬ 
re. MICHELE SALVATI 
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Rom, un popolo in fuga 

Un film documento in due puntate su Raitre 


Andrà in ondainduepuntate-questasera 
alle23.15emercoledì 23al la stessa ora su 
Raitre- i I f i Im -documentoZingari di Lore¬ 
dana Dordi, una testimonianza che, pur¬ 
troppo, arriva proprio nel momento in 
cui la cronaca torna ad occuparsi - con 
l'incendio a Napoli -del mondo dei Rom. 

«Gli zingari - racconta l'autrice-sono 
percepiti come un pericolo per la nostra 
società. Di loro si parla sempre in termi¬ 
ni di delinquenza: sono considerati solo 
ladri, fannulloni, sporchi. Ma al di là dei 
pregiudizi ci sono del le persone, delle 
emozioni dellestorie. C'è una cultura 
con cui non ci si vuole confrontare». La 
prima puntata racconta la vita quotidia¬ 
na, lesperanzeei valori di una grande 
famiglia di nomadi - Ivo la moglieSceida 


ealtri famigliari -costretti a viverein una 
baraccopoli alla periferia di Napoli. «Una 
storia segnata dalla fuga continua - dice 
ancora Dordi -edalla mancanza di docu¬ 
menti. È importante sottolineare questo 
aspetto: la mancanza di documenti indica 
una mancanza di identità eia mancanza di 
identità, la sospensionetra terreecondi- 
zioni diverse, è il tratto caratteristico di 
questa popolazione. Si capisce molto bene 
dalleparoledi Paraska, unadellequattro 
donne protagonistedella seconda puntata: 
"Mi hanno fatto rimanerecosì, néin cielo 
néin terra...non sono slava, non sono ita¬ 
liana. Eppure esisto". Ledonnesono più 
forti, si raccontano con maggiore specifici¬ 
tà, sono la base, il fondamento del mondo 
Rom. 



tape video jukebox 


Q uarta puntata di Serata pop ovvero inchiesta- 
spettacolo su origini, sviluppi ed influenze del 
la musica leggera italiana. Si parlerà degli 
«antenati dei videoclip» ovvero i video juke- 
box che, a metà anni 60, furono distribuiti in 
poche centinaia di bar con scarso successo. 
Le canzoni? Le cantavano ovviamente M ina, 
Modugno, Rascel, Morandi... (Raidue, 22.30). 


SCELTI PER VOI 


■ riAJAl 23^5 

L.A.HEAT 


■ Una coppia di poli¬ 
ziotti «sui generis»è 
protagonista di que¬ 
sto serial in prima vi¬ 
sione tv. Steven Wil¬ 
liams, l'indimenticabi¬ 
le Mr. X di X-Files 
nonché protagonista 
di serie di successo 
come «21J ump Stree- 
t»e «N.Y.P.D. Blue», 
dà il volto al veterano 
del duo, Wolf Larson, 
il penultimo Tarzan 
del piccolo schermo, 
veste i panni di un po¬ 
liziotto «fuori di te¬ 
sta», a volte più peri¬ 
coloso di qualsiasi cri¬ 
minale. 


■ RUPE 2330 

SARANNO 

MATURI 


■ A 36 ore dall'inizio 
del nuovo esame di 
Maturità, una serata 
indiretta per «aiuta¬ 
re» gli studenti. Da 
una scuola romana 
con Serena Dandini, 
ci saranno Gianni 
Riotta, la Goa band, 
Valerio Mastandrea, 

J ulio Velasco, gli 
scrittori Edoardo Albi¬ 
nati e Tiziano Scarpa, 
ErPiotta e lo psichia¬ 
tra Vittorio Andreoli, 
tra una canzone di 
Marina Reye la comi¬ 
cità di Guzzanti (Lo¬ 
renzo), Paolantoni, 
Neri e Massironi. 


mm uo 2Q90 

UN MONDO 
PERFETTO 


■ Un film (bellissi¬ 
mo) sulla disillusione 
e sul cinismo degli 
Stati Uniti: evaso dal 
carcere la notte di 
Halloweendel 1963, 
Butch prende in 
ostaggio un bambino, 
Phillipe inizia una im¬ 
possibile fuga verso 
l'Alaska. Intanto è 
partita la caccia al¬ 
l'uomo: finirà in trage¬ 
dia nonostante gli 
sforzi del ranger Gar- 
nett. 


Regia di Clint Eastwood 
con Kevin Costner, Clint 
Eastwood. Usa (1993), 
138 min. 


■ RftLND 2323 

PASSAGGIO 

A 

NORDOVEST 

■ Terza edizione per 
il programma dedica¬ 
to all'esplorazione, al¬ 
l'archeologia, ai popo¬ 
li e alle bellezze natu¬ 
rali del nostro pianeta 
di Alberto Angela che 
si snoderà per 15 pun¬ 
tate. Questa prima 
puntata si aprirà con 
un documentario sul- 
l'Himalaya, quindi su 
Siena, del cimitero di 
navi in Bangladesh e 
infine del Perù, di una 
valle dimenticata del¬ 
le Ande, dove il tempo 
si è fermato e gli abi¬ 
tanti vivono come al 
tempo degli Inca. 



I PROGRAMMI DI OGGI 
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c RAIUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG1. 

CHE TEMPO FA. 

6.40 UNOMATTINA ESTA¬ 
TE. Contenitore di attualità. 

10.15 ANNIVERSARIO 
DELLA GUARDIA DI FINAN¬ 
ZA. Attualità. 

12.00 "LA VECCHIA FAT¬ 
TORIA" IL MEGLIO Di- 
Rubrica. 

12.25 CHE TEMPO FA. 

12.30 TG1-FLASH. 

12.35 MATLOCH. Telefilm. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG1-ECONOMIA. 
Rubrica. 

14.05 ITALIARIDE. 

Rubrica. All'interno: 14.10 
Due notti con Cleopatra. 
Film commedia. 

15.30 GIORNI D'EUROPA. 
Attualità. 

16.00 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.50 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

18.00 TG1. 

18.10 LA SIGNORA IN 
GIALLO. Telefilm. 

19.00 LA SIGNORA DEL 
WEST. Telefilm. 

19.50 CHE TEMPO FA. 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 LA ZINGARA. Gioco. 

20.50 UN MONDO PERFET¬ 
TO. Film drammatico (USA, 
1993). Con Kevin Costner, 
Clint Eastwood. 

23.15 TG1. 

23.20 PASSAGGIO A 
NORD-OVEST. Rubrica. 

0.15 TG 1 - NOTTE. 

0.35 STAMPA OGGI. 

0.40 AGENDA. 

CHE TEMPO FA. 

0.45 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

1.15 SOTTOVOCE. Attualità. 

1.45 CATWALK. Telefilm. 

2.30 IL GIUDICE ISTRUT¬ 
TORE. Film-Tv. 

3.50 TG 1 - NOTTE. (R). 


^ RAIDUE 

8.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 
10.00 PROTESTANTESI¬ 
MO. Rubrica religiosa. 

10.30 L'ARCA DELDR. 
BAYER. Telefilm. 

11.25 TG 2-MEDICINA 
33. Rubrica di medicina. 

11.45 TG 2-MATTINA. 
12.00 METEO 2. 

12.05 IL NOSTRO AMICO 
CHARLY. Telefilm. 

13.00 TG 2 -GIORNO. 

13.30 TG 2-COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
Rubrica di medicina. 

14.00 UN CASO PER DUE. 
Telefilm. 

15.10 MARSHAL. Telefilm. 
16.00 LAW AND ORDER -1 
DUE VOLTI DELLA GIUSTI¬ 
ZIA. Telefilm. All'interno: 

16.30 Tg 2-Flash. 

17.00 Al CONFINI DELL'A- 
RIZONA. Telefilm. All'interno: 

17.30 Tg 2-Flash. 

18.15 TG 2-FLASH. 

18.20 RAI SPORT-SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
"SERENO VARIABILE". 
Rubrica. 

19.05 SENTINEL. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 E.R. -MEDICI IN 
PRIMA LINEA. Telefilm. 
"Vinca il migliore". 

22.30 SERATA POP. 
Musicale. 

23.30 TG 2 - NOTTE. 

0.05 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.25 BASKET. 

Campionato Europeo 
maschile. Croazia-ltalia. 

1.50 ANDIAM, ANDIAM A 
LAVORAR... Rubrica. 

2.05 TG 2-NOTTE (Replica). 

2.35 SANREMO COMPILA- 
TON. Musicale. 


RAITRE 

6.00 RAI NEWS 24-MOR- 
NING NEWS. Contenitore. 

8.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
10.00 GEO MAGAZINE. 
Rubrica. 

10.25 CHARLIEGRACE. 
Telefilm. 

11.15 LA CLINICA DELLA 
FORESTA NERA. Telefilm. 
12.00 T 3. 

RAI SPORT NOTIZIE. 

12.30 LA MELEVISIONE E 
LE SUE STORIE. 
Contenitore per ragazzi. 

13.30 TELESOGNI. 

Rubrica. 

14.00 T 3 REGIONALI. 
METEO REGIONALE. 

14.20 T 3. 

14.50 T 3 LEONARDO. 
Rubrica. 

15.00 LA MELEVISIONE E 
LE SUE STORIE. 
Contenitore per ragazzi. 

15.50 RAI SPORT-POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. Rubrica. 

16.45 T 3 - NEAPOLIS. 
Rubrica. 

17.00 GEO MAGAZINE. 
Rubrica. 

18.00 T 3 METEO. 

18.05 PROGETTO EDEN. 
Telefilm. 

19.00 T 3. 

19.55 BLOB. 
Videoframmenti. 

20.00 TUTTI A CASA DI 
RON. Telefilm. 

20.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

20.50 SARANNO MATURI. 
Varietà. 

22.50 T 3. 

23.05 T 3 REGIONALI. 

23.15 ZINGARI. Attualità. 
0.10 SPECIALE "ITALIA- 
MAASTRICH". Attualità. 
0.40 T 3-IN EDICOLA- 
NOTTE CULTURA. 

1.20 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste 

1.25 RAI NEWS 24. 


OC RETE 4 

6.00 I VIAGGI DELLA 
"MACCHINA DELTEMPO". 
Rubrica (Replica). 

6.30 VENDETTA D'AMORE. 
Telenovela. 

8.25 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.45 PESTE E CORNA. 
Attualità. 

8.50 AROMA DE CAFÉ. 
Telenovela. 

9.45 CUORE SELVAGGIO. 
Telenovela. 

10.45 FEBBRE D'AMORE. 
Telenovela. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 
Conduce Paola Perego. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 I FIGLI DEL SECOLO. 
Film commedia (USA, 

1953). 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 UN GIUSTIZIERE A 
NEW YORK. Telefilm. 

20.35 BRAVO BRAVISSI¬ 
MO. Show. Conduce Mike 
Bongiorno (Replica). 

22.40 SCACCO AL RE 
NERO. Film drammatico 
(USA, 1993) 

Prima visione Tv. 

1.10 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 

1.30 RIC E GIAN FOLIES. 
Varietà (Replica). 

2.55 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

3.00 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. Attualità 
(Replica). 

3.20 IL MEDICO E LO 
STREGONE. Film commedia 
(Italia, 1957, b/n). 

5.00 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica 
(Replica). 


ITALIA 1 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.20 MAC GYVER. Telefilm. 

10.15 VACANZE IN FLORI¬ 
DA. Film commedia (USA, 
1985). 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 AGLI ORDINI PAPÀ. 
Telefilm. 

14.00 ISIMPSON. Cartoni. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 
Varietà. 

15.00 IL MEGLIO DI 
"IFUEGOI". Rubrica. 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 8 SOTTO UN TETTO. 
Telefilm. 

19.30 PAPPA E CICCIA. 
Telefilm. 

20.00 SARABANDA. 
Musicale. Conduce Enrico 
Papi. 

20.45 L.A. HEAT. Telefilm. 
"Una strana coppia". 

22.30 MILLENNIUM. 
Telefilm. "Il vecchio saggio". 

23.30 TRIBE GENERATION. 
Talk-show. 

0.15 STUDIO APERTO-LA 
GIORNATA. 

0.25 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

0.35 STUDIO SPORT. 

1.00 GYMMY-IL MONDO 
DEL FITNESS. (Replica). 

1.30 IL MEGLIO DI 
"IFUEGOI". (Replica). 

2.05 CACCIA ALLA FRASE. 
Gioco (Replica). 

2.35 COLPO DI FULMINE. 
Varietà (Replica). 

3.05 DIMMI CHE FAI 
TUTTO PER ME. Film com¬ 
media (Italia, 1976). 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5-MATTINA. 

8.30 HAPPY DAYS. Telefilm. 

9.30 NICK FRENO. Telefilm. 
10.00 LE NUOVE AVVEN¬ 
TURE DI FLIPPER. Telefilm. 
11.00 SETTIMO CIELO. 
Telefilm. 

12.00 TUTTI AMANO RAY¬ 
MOND. Telefilm. 

12.30 COSBY. Telefilm. 
13.00 TG 5. 

13.35 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.05 VIVERE. Teleromanzo. 

14.35 UOMINI E DONNE. 
Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

16.35 CHICAGO HOPE. 
Telefilm. 

17.35 VERISSIMO-TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 
Attualità. 

18.30 PASSAPAROLA. 
Gioco. 

20.00 TG 5. 

20.30 PAPERISSIMA 
SPRINT. Varietà. 

Conducono Raul Cremona, 
Naike Rivelli, Roberta 
Lanfranchi e il Gabibbo. 
21.00 IO NO SPIK INGLI- 
SH. Film commedia (Italia, 
1995). Con Paolo Villaggio, 
Paola Quattrini. Regia di 
Carlo Vanzina. 

22.50 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi. 

1.00 TG 5-NOTTE. 

1.30 PAPERISSIMA 
SPRINT. Varietà (Replica). 
2.00 NEW YORK POLICE 
DEPARTMENT. Telefilm. 

2.45 TG 5. 

3.15 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

4.00 TG 5. 

4.30 I CINQUE DEL QUIN¬ 
TO PIANO. Telefilm. 

5.30 TG 5. 



6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 CAPITAN COOK. 
Telefilm. 

8.00 IRONSIDE. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 DUE MINUTI UN 
LIBRO. Rubrica (Replica). 
9.05 CINQUANTADUE 
MIGLIA DI TERRORE. Film 
drammatico (USA, 1967). 
Con Dana Andrews, Jeanne 
Crain. Regia di John Brahm. 
All'interno: 10.00 
Telegiornale. 

11.05 CLUB HAWAII. 
Telefilm. 

11.35 QUINCY. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
METEO. 

13.05 IL SANTO. Telefilm. 
14.00 MANO PERICOLO¬ 
SA. Film poliziesco (USA, 
1952, b/ n). Con Richard 
Widmark, Jean Peters. 

Regia di Samuel Fuller. 

15.45 SVEGLIAMI QUAN¬ 
DO È FINITO. Film comme¬ 
dia (USA, 1960). Con Ernie 
Kovacs, Margo Moore. 
Regia di Mervin LeRoy. 
18.00 FRONTIERA BLU. 
Documentario. 

18.30 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

METEO. 

20.40 NON TI CONOSCO 
PIÙ AMORE. Film comme¬ 
dia (Italia, 1980). Con 
Monica Vitti, Johnny Dorelli. 
Regia di Sergio Corbucci. 

22.50 TELEGIORNALE. 

23.20 LA VERA STORIA DI 
JESSE IL BANDITO. Film 
western (USA, 1957). Con 
Robert Wagner, Jeffrey 
Hunter. Regia di Nicholas 
Rey. 

1.00 TELEGIORNALE. 

1.30 QUINCY. Telefilm. 

2.25 CNN. 


TMC2 


13.00 CLIP TO CUP. 

14.00 FLASH. 

14.05 1+1+1 =3. 

14.30 VERTIGINE COM¬ 
PACT Rubrica musicale. 

15.30 COLORADIO ROSSO. 

16.30 A ME MI PIACE. 
Musicale. 

17.00 COLORADIO ROSSO. 
19.00 CLIP TO CUP. 

19.30 FLASH. 

19.35 1+1+1 =3 GOLD. 
Musicale. 

20.05 LE RAGAZZE 
DELLA PORTA ACCANTO. 

20.35 FABRICA. Attualità. 

21.45 COLORADIO VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 

0.05 COLORADIO VIOLA. 
1.00 OFF LIMITS. Rubrica. 
2.00 NIGHT ON EARTH-I 
VIDEO DELLA NOTTE. 


TELE-fbianco 


11.15 INNOCENZA 
INFRANTA. Film drammati¬ 
co (USA, 1997). 

13.00 TENNIS. 

Wimbledon. Diretta. 

20.35 BASKET 
Campionati europei. 

20.45 BASKET 
Campionati europei. 
Croazia-ltalia. Diretta. 

22.30 TENNIS. 

Oggi a Wimbledon. 

23.00 L'INCARICO. Film 
thriller (USA, 1997). Con 
A. Quinn, D. Sutherland. 
Regia di C. Duguay. 

1.00 ACCADDE A SELMA. 
Film drammatico (USA, 
1997). Con M. Astin, J. 
Smollett. Regia di C. 
Burnett. 

3.00 BASKET NBA. Finale 
gara 3. New York Knicks- 
San Antonio Spurs. 


TELE+nero 


11.55 4 GIORNI A SET¬ 
TEMBRE. Film drammatico 
(Brasile, 1996). 

13.45 STRANI MIRACOLI. 
Film commedia (USA, 1996). 

15.40 HOODLUM. Film 
drammatico (USA, 1997). 

17.45 LAS VEGAS-IN 
VACANZA AL CASINÒ. Film 
commedia (USA, 1997). 

19.15 FREE WILLY 3-IL 
SALVATAGGIO. Film avven¬ 
tura (USA, 1997). 

20.45 ARIZONA DREAM. 
Film drammatico. 

23.00 NOTTE SOGNI. 
Speciale. 

24.00 OTTO E MEZZO. 
Film drammatico. 

2.15 VIOLENT VOLCANO. 
Documentario. 

5.55 IL BRUTTO ANA¬ 
TROCCOLO. Film animazio¬ 
ne (USA, 1997). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 15.00; 
15.30; 16.30; 17.30; 19.00; 21.00; 22.00; 
23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.16 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l'uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Radiouno Musica; 9.00 GR 1 - GR 1 
Cultura; 10.00 Millevoci lettere; 10.13 GR 
1 - Cultura; 11.00 GR 1 - GR 1 Scienza; 

11.17 Radioacolori; 12.05 Come vanno gli 
affari; 12.32 Millevoci itinerari; 13.27 
Parlamento news; 13.30 Partita doppia; 
14.00 Medicina e società; 14.15 Senza 
rete. Musica e informazione; 16.00 GR 1 - 
Noi Europei; 17.00 Come vanno gli affari; 
18.00 GR 1 - Radio Campus; 19.32 
Ascolta, si fa sera. Meditazioni religiose; 
19.40 Zapping; 20.47 Radiouno Musica; 
20.50 E.R. - Medici in prima linea, (onda 
media); 21.05 L'udienza è aperta; 22.03 
Per noi; 22.52 Bolmare; 23.10 All'ordine 
del giorno. GR Parlamento; 23.37 Poesia e 
musica; 23.45 Uomini e camion; 0.33 La 
notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 Fabio 
e Fiamma e la trave nell'occhio; 8.50 
Nuvola rossa; 9.13 II ruggito del coniglio; 

10.18 Morning Hits; 10.35 Se telefonan¬ 
do... Risponde Barbara Palombella 11.54 
Mezzogiorno con... "Veronica Pivetti"; 
12.10 GR Regione; 13.00 Hit Parade; 


14.15 Caterpillar presenta: Cosa fatta, 
Lato A; 15.03 Jefferson. Il magazine 
"Undertrenta"; 17.00 GR 2 - Sport; 17.07 
Hit Parade; 18.02 Caterpillar; 20.04 I duel¬ 
lanti; 21.30 Suoni e ultrasuoni; 23.30 
Alcatraz. Un dj nel braccio della morte 
(Replica); 0.15 Boogie Nights; 3.00 Solo 
musica; 4.00 Permesso di soggiorno. 
"Voci nella notte"; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina; 9.03 
MattinoTre. All'interno: Ascolti musicali; 
9.47 Le Orchestre del mondo; 10.35 II 
Giudizio Universale; 11.00 Accadde doma¬ 
ni: La pagina degli spettacoli; 11.40 
Inaudito; 12.00 Incontro con... "Renato 
Scotto"; 12.45 Cento lire; 13.00 La 
Barcaccia; 14.04 Lampi di primavera; 
14.05 Così lontano, così vicino; 15.05 
Lampi di jazz; 17.10 Voci di un secolo: la 
storia del '900 nei documenti sonori; 18.00 
Gambara. Di H. De Balzac; 19.01 Hollywood 
Party; 19.45 Radiotre Suite Festival. 
Musica e spettacolo; 20.00 Cento lire. 
Documentario d'autore. "Follia - Incendi"; 
21.00 Ravenna Festival 1999. "Omaggio a 
Chopin nei centocinquant'anni dalla morte. 
Musiche di N. Rota, F. Chopin, D. 
Sciostakovich; 23.00 Oltre il sipario; 23.20 
Storie alla radio. Franco Marcoaldi legge e 
racconta "La coscienza di Zeno". Di Italo 
Svevo; 24.00 Notte classica. In collegamen¬ 
to con il V Canale della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


BOLZANO np 17 


VERONA 8 16 


MONDOVÌ 7 14 


TORINO 5 17 


PISA 7 16 


ANCONA 11 12 


FIRENZE np 16 


PERUGIA 


NAPOLI 


3 12 PESCARA 


9 14! CAMPOBASSO 


IO 16 POTENZA 


8 15 L’AQUILA 


PALERMO 11 15 


R. CALABRIA IO 17 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 

4 9 

OSLO 

5 

14| 

STOCCOLMA 

8 

171 

COPENAGHEN 

8 11 

MOSCA 

5 

9 

BERLINO 

12 

15 

VARSAVIA 

8 14 

LONDRA 

8 

16l 

BRUXELLES 

IO 

16 

BONN 

2 18 

FRANCOFORTE 

2 

16 

PARIGI 

8 

19 


MONACO 3 13 


ZURIGO 1 14 


VIENNA 3 14 


OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


# Al Nord aumento della nuvolosità con piogge sparse e 
temporali su tutte le regioni nord orientali. Al Centro e 
sulla Sardegna prevalentemente nuvoloso a tratti inten¬ 
so con precipitazioni anche temporalesche. Al Sud e sul¬ 
le isole maggiori nuvoloso con possibili piogge con mi¬ 
glioramento durante la giornata. 


# Al Nord inizialmente poco nuvoloso dalla tarda matti¬ 
nata nuvolosità in estensione. Al Centro e sulla Sarde¬ 
gna cielo poco nuvoloso con aumento della nuvolisità 
durante la giornata. Al Sud e sulla Sicilia inizialmente 
nuvoloso o molto nuvoloso su tutta l’area, con piogge 
temporalesche. 


# Una circolazione depressionaria, centrata sul medio Adriatico, 
continua a determinare condizioni di instabilità su gran parte del¬ 
le regioni italiane. 


GINEVRA 

2 

14 

BELGRADO 

IO 

17 

PRAGA 

4 

13 


□ 

EE 

■ ISTANBUL 

11 

21 

1 MADRID 

3 

20 

LISBONA 

IO 

26 

ATENE 

15 

20 

AMSTERDAM 

8 

14 

ALGERI 

3 

18 

■ malta 

12 

« 

| BUCAREST 

IO 

Jìl 


TRIESTE 


12 16 VENEZIA 


7 17 MILANO 


IO 19 


GENOVA 12 21 IMPERIA 12 16 BOLOGNA IO 16 


CATANIA 


9 20 CAGLIARI 


7 18 ALGHERO 
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MODERATO 
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Lunedì 21 giugno 1999 



Queste, in sintesi, alcune delle cifre 
dell'operazione «Allied force» della 
Nato, conclusa ufficialmente ieri. 


MISSIONI AEREE: 


_137.000 missioni 

d'attacco, 11.000 delle quali contro 
difese contraeree serbe. Oltre 3.200 
sono stati gli aerei utilizzati: 350 
all'inizio e oltre 1000 
successivamente. Venti navi usate 
come basi dalle quali far partire i 
raid verso il Kosovo. L'ultima bomba 
è stata sganciata alle 23.51 (GMT) 
del 9 giugno scorso. 


AEREI SERBI DISTRUTTI: 


più di 100 tra cui 16 dei 18 Mig-29 
e il45% degli altri aerei (Mig-21, 
Galeb e Super-Galeb). Oltre 150 
sono, invece, i carri armati colpiti. 
Duecento in meno dei mezzi 
corazzati. I pezzi di artiglieria 
distrutti sono oltre 350. 

I ponti danneggiati (sul Danubio e sul 
Sava), invece, sono praticamente 
tutti, tranne due. I cavalcavia 
autostradali tutti colpiti e 
sono 34 i ponti ferroviari 
danneggiati. 



PERDITE MILITARI SERBI: 


5.000 morti e oltre 10.000 feriti; 
vittime civili da «danni collaterali»: 
alcune centinaia. I kosovari 
albanesi «giustiziati» superano il 
numero di 5.000 mentre gli sfollati 
kosovari sono oltre un milione: 
503.000; profughi kosovari 
albanesi fuori dal Kosovo: oltre 
900.000; profughi kosovari 
albanesi in paesi europei: oltre 
26.000. Più di 500 i paesi e le città 
distrutte. I militari della Kfor 
saranno 51.000. 


COSTI DELLA GUERRA: 


difficile una valutazione dei costi del 
conflitto in Kosovo dato che le cifre 
dipendono dai bilanci dei singoli 
paesi dell'Alleanza. In base ad una 
valutazione fatta dell'istituto 
bancario britannico Lehman Brothers 
il costo complessivo potrebbe essere 
stato di 7 miliardi di dollari (oltre 
100 milioni al giorno). I paesi che 
hanno maggiormente contribuito a 
finanziare l'operazione «Allied force» 
sono stati Usa, Gran Bretagna e 
Francia. 


COSTI DELLA PACE: 


difficile calcolare i costi 
dell'operazione di pace in Kosovo. 
Secondo una valutazione del 
Congresso americano, il costo di 
27.000 soldati (ma per la Kfor ne 
sono previsti 51.000) potrebbe 
essere di 2,4 miliardi l'anno. Ma 
secondo altre fonti il conto può 
salire fino a 
60 miliardi di dollari. 


Ai* 

IH 


Uck, trenta giorni per consegnare le armi 

La Nato annuncia ufficialmente la fine da raid. Ultimato il ritiro dei militari di Belgrado 


Tre pezzi del puzzle Kosovo sem¬ 
brano essere entrati, ieri, nei loro 
alvei. Si è compiuto il ritiro delle 
forze serbe; è stata ufficialmente 
proclamata la fine della guerra; è 
stato siglato l'accordo di principio 
per il disarmo dell'Esercito di libe¬ 
razione del Kosovo in trenta giorni. 
Quest'ultima questione deve anco¬ 
ra passare la prova delle messa a 
punto tecnica, dietro la quale si 
possono nascondere molti trabo- 
chetti. Le ultime colonne militari 
jugoslave sono uscite dal territorio 
del Kosovo, nello stesso momento 
in cui l'inviato di Kofi Annan, Ser¬ 
gio Vieira de Melio, ha innalzato la 
bandiera azzurra delle Nazioni Uni¬ 
te sull'ex quartier generale dell'e¬ 
sercito jugoslavo a Pristina. In per¬ 
fetta corrispondenza J avier Solana 
ha dato l'annuncio della fine defi¬ 
nitiva dei raid aerei. «In base al¬ 
l'autorità conferitami dal Consiglio 
Atlantico - ha dichiarato Solana - 
ho deciso di porre fine, con effetto 
immediato, alla campagna aerea 
che avevo già sospeso il 10 giugno 
scorso». Dopo che a Merdare, do¬ 
ve corre il «confine» tra Kosovo e 
Serbia, sono transitati i mezzi pe¬ 
santi dell'esercito di Belgrado, la 
Kfor aveva dichiarato completato il 
ritiro. 

Rimane aperta la questione dei pa¬ 
ramilitari, per i quali la Nato non 
ha ancora ottenuto da Belgrado 
garanzie. Con l'uscita di esercito e 
polizia, oggi la regione è stata sot¬ 
tratta alla competenza della Jugo¬ 


slavia. La Nato garantità il controllo 
militare e all'Onu è affidata l'ammini¬ 
strazione civile. «Il primo passo è l'i¬ 
stituzione di una polizia internaziona¬ 
le», ha spiegato Vieira de Melio «I pri¬ 
mi 150 agenti arriveranno nei prossimi 
giorni dalla Bosnia». 

Intanto i delegati della Kfor e dell'Uck 
hanno raggiunto un accordo per il di¬ 
sarmo delle milizie albanesi entro il 
termine di trenta giorni. Lo ha annun¬ 
ciato a Colonia, a margine del vertice 
del G-8, il consigliere per la Sicurezza 
Nazionale americano Sandy Berger. In 
base all'intesa, i guerriglieri dovranno 
consegnare in zone prestabilite tutte 
le armi in loro possesso; sole eccezioni 
pistole, fucili legalmente registrati e 
armi da caccia. Inoltre tutti coloro 
che, provenienti dall'estero, hanno 
combattuto nelle file dei ribelli entro 
la stessa scadenza dovranno lasciare 
il Kosovo. Disarmo a parte, i guerri¬ 
glieri devono rispettare il cessate-il- 
fuoco e riconoscere l'autorità della 
Kfor. L'intesa deve ancora ottenere la 
formale approvazione dei vertici delle 
due parti. Per la Kfor ciò compete alla 
Nato. Da Pristina fonti della guerriglia 
albanese hanno fatto sapere che deb¬ 
bono ancora essere messi a punto i 
dettagli». All'interno stesso delle Nato 
c'è però una contraddizione circa il 
contenuto dell'accordo: il premier bri¬ 
tannico Tony Blair ha indicato un ter¬ 
mine di novanta giorni. Nessuna spie¬ 
gazione ufficiale è stata fornita su tale 
discrepanza. Il presidente americano 
Bill Clinton ha definito «incoraggian¬ 
te» l'impegno dell'Uck. 



L'INTERVISTA ■ PREDRAG MATVEIEVIC.scrittore 


<Ma questa è una pace i ncomplda» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Non vi potrà mai essere ve¬ 
ra pace in Kosovo e nei Balcani fino 
a quando non sarà smaltita da tutti 
la "sbornia" nazionalistica. Oggi 
dobbiamo accontentarci di una pace 
amara, inquieta, incompiuta». A so¬ 
stenerlo è l'intellettuale che meglio 
incarna, nella sua biografia e nelle 
sue opere, i tormenti e le contraddi¬ 
zioni che attraversano i Balcani: lo 
scrittore Predrag M atvejevic. 

Come definirebbe la 
pacecheafaticasista 
realizzando in Koso¬ 
vo? 

«Una paceamara, inquie¬ 
ta, incompiuta. L'ama¬ 
rezza viene dopo tante 
sofferenze che non han¬ 
no ri guardato un solo po¬ 
polo ounasolaetnia. Da 
unaparte-quellaserba-si 
tratta di una sconfitta 
senza umiliazione, dal- 
l'altradi una vittoria sen¬ 
za gloria. Una pace in¬ 
quieta, perchénonsisase 


blemi che caratterizzano, ad un tem¬ 
po, il M editerraneo elesuecrisi eTEu- 
ropa dell'Est e le vicende del postco¬ 
munismo. Nei Balcani non ècrollato 
solo un sistema, è la società stessa ad 
essere esplosa. Bisogna distinguere le 
transizioni dalle trasformazioni. Le 
primedurano molto più del previsto e 
stentano a di ven i reveretrasformazi o- 
ni.Equandolodiventanosonospesso 
grottesche o tragiche. Paesi come la 
Serbiael'Albaniavoglionoconquista- 
reil presentesenza aver fatto i conti fi¬ 
no in fondo con il passato. Vedono 


// 


Ai serbi chiedo 
di trovare il 
coraggio per fare 
i conti con i 
i crimini prodotti 
dal nazionalismo 

ìì 



è u n a vera paceo u n a tregua, u n a pace 
definitivao provvisoria, quanto dure¬ 
rà e come potrebbe interrompersi. In¬ 
compiuta, perché la guerra si sedi¬ 
menta nellememorie, in un immagi¬ 
narioferito». 

Conflitto etnico, si è detto. Ma è 
statosoloquesto? 

«No. È stato anche lo scontro tra due 
principi essenziali, quellodellasovra- 
nità nazionale, daun lato, equello del 
ri spetto dei di ritti uman i, dal l'altro. I n 
Kosovo si èsperimentatoun principio 
nuovo nei rapporti politico-diploma¬ 
tici: quello del l'ingerenza umanita¬ 
ria». 

Perché i Balcani continuano ad 
essere la «polveriera» dell'Euro¬ 
pa? 

«Perchènei Balcani si intrecciano pro¬ 


crescere al cu n e I i bertà sen za saper eh e 
farseneorischiandod'abusarne.Vole- 
vano"salvare"lamemoriaelamemo- 
ria finisce per punirli. La spartizione 
s'imponemanon c'ègranchédaspar- 
tire. Nei Balcani non c'èspazioperper 
una "GrandeSerbia", per una "Gran¬ 
de Albania", per una "Grande Croa¬ 
zia" cheincluderebbeanchelaBosnia. 
C'èuno spazio con frontieredetermi¬ 
nate e questo spazio non può essere 
esteso come I o vorrebbero I e vari eam- 
bizioni nazionalistiche». 

Il presente sono le fosse comuni 
scopertein Kosovo. 

«Sono cinquant'anni, dallafinedella 
secondaguerra mondiale, chenei Bal¬ 
cani si scoprono fosse comuni. I serbi 
scopri van o I efoi be i n cui ven n ero sca¬ 
raventati in migliaia dagli ustascia; i 


musulmani-bosniaci vicino al fiume 
Drina scoprirono cimiteri anonimi. 
Questo vai e anche peri croati cheso- 
no stati vitti medi diversi massacri nel- 
l'immediato dopoguerra. Per quanto 
riguardai serbi egli albanesi gli scontri 
sanguinosi si sono sedimentati nella 
memoria collettiva già dalle guerre 
balcaniche che precedono la prima 
guerra mondiale. In queste occasioni 
nessuno vuole riconoscere le proprie 
responsabilità, la propria colpevolez¬ 
za. Senza una rivolta morale, senza lo 
smaltimento della"sbornia"naziona- 
listicanon vi potrà mai essereunapa- 
ce gi usta e stabi I e i n Kosovo enei Bal- 
can i. La N ato può garanti re una "pa¬ 
cearmata" maoltrenon può, non de¬ 
ve andare. 11 futuro della ex Jugosla¬ 
via, ein essadel Kosovo, ènellemani 
della sua gente. C'è bisogno di una 
specie di redenzione morale e intel¬ 
lettuale». 

Cosa si sentirebbedi direoggi al 

popolo serbo? 

«Da amico, di trovare il coraggio eia 
determinazione per fare i conti ed 
espiare in qualche modo i crimini 
commessi in nomedi un esasperato 
orgoglio nazionalista, in Bosnia, aSa- 
rajevo, in CroaziaaVukovareadesso 
in Kosovo. Tante cose dipendono da 
questo coraggio. Prendano esempio 
dallaGermaniacheseppefarei conti, 
neH'immediato dopoguerra, con il 
proprio passato nazista. Allorapreval- 
selaculturadel riscatto morale. Spero 
che ciò possa accadere oggi anche a 
Belgrado. Una pace giusta non si fon¬ 
da sulla rimozione del passato ma su 
una sua rivisitazione critica. Ma per¬ 
di éci ò possa accadereocco rrech esi li¬ 
berino definitivamentedi una griglia 
di lettura epico-folclorica del proprio 
passato nazionale». 

Lei èun po'il simbolo, anche per 
la sua storia famigliare, dei Bal¬ 
cani multietnici.Qualeappeilosi 
sente di fare i n questo momento 
ai kosovari albanesi? 


«Vede, anche la loro tradizioneè per¬ 
meata da un costume di vendetta, 
iscritta nei "canuni" (leggi tradiziona¬ 
li) che trasmettono l'obbligo di ven¬ 
detta da u n a gen erazi o n e al Tal tra. Li¬ 
berarsi di questo tradizionalismo de¬ 
teriore è una delle condizioni della 
convivenza. Sapendo chenei Balcani 
non c'è più spazio per sogni di gran¬ 
dezza. Siano essi di "GrandeAlbania" 
chedella"GrandeSerbia". Quei sogni 
hanno gen erato sol o dei mostri ». 


IL REPORTAGE 


Bersaglieri in missione in Montenegro 
riporteranno duemila serbi a Pec 


DALL'INVIATO 


TONI FONTANA 

PEC I polverosi libri che fanno 
bel Ia mostra nel I a bi bl i oteca spi ega- 
no che il Patriarcato è uno dei mo¬ 
numenti più importanti della Chie¬ 
sa ortodossa serba perché «nel cor¬ 
so dei secoli è stato la sede dei ve¬ 
scovi e dei patriarchi» e, fin dalla 
sua edificazione, nel XIII secolo, ha 
ospitato teologi, eminenti letterati 
ed artisti. Incastrate nella stretta 
valle che costeggia il fiume Pecka 
Bistrica, lemuradel Patriarcato pro¬ 
teggono un'ala con i poggioli in le¬ 
gno che ospita le suore e i preti, la 
stupenda chiesa dei Santi Apostoli 
adornata, o meglio completamente 
coperta, da pitture e icone. Testi¬ 
moni degni di fedespiegano che un 
anno fa le suore avevano organizza¬ 
to una sorta di «servizio d'ordine» 
giravano nel chiosco del convegno 
con i kalashnikov a tracolla. Una 
settimana fa siamo stati accolti nel 
Patriarcato da alcuni soldati serbi 
armati di mitra e coltelli. Di quella 
presenza restano solo le bandierine 
jugoslaveei distintivi con leimma- 
gini sacre con la bandiera serba sul¬ 
lo sfondo che si vendono all'entra¬ 
ta della chiesa. Da alcuni giorni 
l'ampio giardino del tempio è affol¬ 
lato da auto e famiglie serbe che 
cercano di sottrarsi ai rastrellamenti 
notturni dell'Uck. Ieri mattina, alla 
messa celebrata dal metropolita del 
Montenegro Anfilohiossi respirava 
un clima di grande fervore, anziani 
barcollanti e in lacrime, giovani 
donne con i bambini in braccio, 
uomini dallo sguardo tetro che na¬ 
sconde chissà quali segreti, si pigia¬ 
vano sull'altare per ricevere la co¬ 
munione dal cucchiaio del metro¬ 
polita. Si sentivano odori forti e lu¬ 
cefioca delle candele rischiarava le 
pareti affrescate. Qui la paura è dav¬ 
vero molto forte, tanto da sconfina¬ 
re nel panico e nel terrore. Questa 
gente impaurita, nel bene e nel ma¬ 
le, rappresenta i serbi. Ci sono quel¬ 
li che sapevano e non potevano fa¬ 


re nulla, quelli che sapevano e non 
volevano fare nulla, e quelli chefa- 
cevano. Si dice, ma per la verità 
non abbiamo avuto la possibilità di 
indagare a fondo, che tra gli asse¬ 
diati ci sia uno che guidava i para- 
militari nelle scorribande assassine 
ed uno che ha ammazzato un alba¬ 
nese davanti alla chiesa cattolica 
che dista poche centinaia di metri. 
Un uomo aveva ottenuto un per¬ 
messo dai serbi per andare dalla 
moglie partoriente all'ospedale di 
Pec; l'hanno aspettato e giustiziato 
davanti ai duefigli. Toccherà ai cin¬ 
quanta agenti dell'Fbi attesi per i 
prossimi giorn 

■CRIMINALI £23 Hi 

DA SCOVARE no tra questa 

Toccherà a 50 9 ^nte disperata, 

agentl dell Fbl ca pietà e prote- 

identificare zi0 " e - certo se 

. anche tutti co- 

assassifìi tra i serbi Storo fuggissero 

che ora temono ‘ a lo 9 ica 

dioevale della 

gli albanesi _ pulizia etnica 

avrebbe trionfa¬ 
to e dalle rovine di Pec sorgerebbe 
uno Stato «etnicamente puro». La 
veraossessionedei serbi ètuttaviail 
ritorno dei profughi albanesi, non 
solo perché temono la loro collera, 
ma anche perché i kosovari occupe¬ 
ranno le loro case, lesole risparmia¬ 
te dalla distruzione e dagli incendi. 
Oggi i soldati della Brigata Garibal¬ 
di andranno ai confini con il Mon¬ 
tenegro per caricare sui pullman 
2000 serbi della regione di Pec, de¬ 
cisi a tornare nelle loro case. Già ie¬ 
ri i primi 80 sfollati sono stati rac¬ 
colti nelle zone di confine e portati 
nella città deserta. 

E ieri, a sorpresa, è arrivato in cit¬ 
tà il ministro della Giustizia serbo 
Zivota Cosic. I carabinieri hanno 
scortato la jeep bianca della delega¬ 
zione (c'era anche il ministro del¬ 
l'Energia Zuan Knecevic) dalla fron¬ 
tiera montegrina all'hotel Metohi- 
ja, diventato nel frattempo una sor¬ 


ta di fortezza militare italiana. «In 
Montenegro - ci ha spiegato il por¬ 
tavoce dei serbi Bosko Colac-Antic- 
vi sono piccoli gruppi di profughi 
che vogliono tornare se gli italiani 
garantiranno le condizioni di sicu¬ 
rezza. E nell'incontro il generale 
Del Vecchio ha assicurato che i sol¬ 
dati vigileranno durante e dopo il 
viaggio. Questa gente vuole tornare 
perché è nata qui e vive in Kosovo 
da generazioni». Lasciato l'Hotel 
ben protetto dai carabinieri, ha rag¬ 
giunto il Patriarcato che dista un 
paio di chilometri dal centro. Il ge¬ 
nerale, il Metropolita, i due ministri 
di Belgrado e il prefetto Jovo Popo- 
vic - ricercato dall'Uck - hanno par¬ 
lato a lungo. Gli italiani hanno assi¬ 
curato la protezione dei convogli di 
profughi e i serbi hanno reclamato 
a gran voce il «disarmo» dei guerri¬ 
glieri albanesi. La riunione è stata 
più volte interrotta da donne in la¬ 
crime che pretendono notizie sulla 
sorte dei loro mariti e dei figli. I ser¬ 
bi hanno consegnato a Del Vecchio 
una lista con 20 nomi di sequestrati 
nelle mani dell'Uck. Ieri si sono 
svolti anche i funerali di tre serbi 
assassinati a Belo Polje, un sobbor¬ 
go di Pec. Il loro capo tal M ilos, si è 
barricato in casa armato fino ai 
denti imbottito di grappa. Dalla fi¬ 
nestra urla: «Venitea prendermi». 

La sporca guerra del Kosovo sta 
finendo con alcuni colpi di teatro 
tra grottesco e tragico. I guerriglieri 
dell'Uck hanno ufficialmente con¬ 
segnato le armi e a giorni dovrebbe¬ 
ro rimettere gli abiti civili. Ma 
quando la delegazione serba ha ab¬ 
bandonato il Patriarcato abbiamo 
visto sbucare dalle rovine della 
chiesa, a circa 500 metri di distan¬ 
za, un guerriero in tuta nera con 
una mitragliatrice in mano. In città 
proseguono gli «espropri», i ribelli 
non sono più armati come nei gior¬ 
ni scorsi, ma la scena non cambia. I 
guerrieri-commessi osservano sod¬ 
disfatti gli albanesi che se ne vanno 
dai negozi con scatole di zucchero e 
bottigliedi Coca-Cola. 


In troppi paesi del mondo le donne vivono gravate 
dal peso delle discriminazioni, dell’ignoranza, 
della povertà. Al loro progresso gli Avventisti 
dedicano parte dei Tondi dell'Otto per Mille delTlrpel. 

Capito perché la tua firma è un bel gesto? 



LOtto per Mille agli Avventisti 
sostiene lo sviluppo, h libertà, 
il progresso, la salute. 


Unione Chiese cn&llane avventiate del V giorno 


Avventisti, La speranza come fede, 
il bene come impegno. 


UNIONE CHIESE CRISTIANE 
AWENTISTE DEL 7° GIORNO 


Lungotevere Michelangelo. 7 - 001 32 Roma - Tel. 06/3609591 - Fax 06/30095952 
Numero Verde 167-S65167 Internet: http://www.awentisti.org/8x1000 
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Libri 


l'Unità 


Scienza ♦ Anna Oliverio Ferraris 

La celebrità e l'effetto della «panna montata» 



La macchina 
della celebrità 
di Anna 

Oliverio Ferraris 
Giunti 
pagine 150 
lire 24.000 


PIETRO GRECO 

A lbert Einstein, sostiene il 
suo amico e biografo Abra¬ 
ham Pais, è una creazione 
dei media. L'affermazione sembra 
davvero forte. Ma solo in apparen¬ 
za. Certo, il padre della relatività è 
il più grande fisico del Novecento. 
Un gigante della storia della scien¬ 
za: come Euclide, Galileo, Newton, 
Darwin. Ma il suo mito, che dura 
ininterrottamente da 80 anni, tra¬ 
valica la sua scienza. Solo una pic¬ 
cola parte di coloro che, in tutto il 
mondo, conoscono il suo nome e ri¬ 
conoscono la sua faccia ha una sia 
pur pallida idea di quello che ha 
fatto in fisica. Lui stesso diceva, 


scherzando (ma non troppo): 
«Tutti mi amano, anche se nessu¬ 
no mi conosce». Perché tanti han¬ 
no amato il fisico Albert Einstein 
pur senza conoscerlo? Perché il 
suo volto compare ancora oggi sui 
poster e sulle t-shirt di adolescenti 
che non hanno mai studiato l'effet¬ 
to fotoelettrico o la relatività gene¬ 
rale? Beh, il motivo è semplice. Il 
fisico Albert Einstein era ed è una 
celebrità. Una delle più grandi del 
XX secolo: il secolo delle comuni¬ 
cazioni di massa. In questo senso 
Albert Einstein, come personaggio 
pubblico, è una creazione dei me¬ 
dia. Già, ma perché Einstein è di¬ 
ventato una celebrità? Chi è dav¬ 
vero una celebrità? E come lo si di¬ 
venta? 


Se cercate una risposta a queste 
domande, l'esempio di Einstein 
non è davvero il migliore. Perché il 
fisico tedesco ha fatto davvero 
qualcosa di importante. E la noto¬ 
rietà conseguita poggia su solide 
fondamenta. Non sempre, infatti, 
in una celebrità l'apparire è conse¬ 
guenza naturale dell'essere. E for¬ 
se, come cercava di dire Abraham 
Pais, neppure nel caso di Einstein 
l'essere e l'apparire sono in un 
rapporto lineare di causa ed effetto. 
Se non ci credete allora vi consi¬ 
gliamo di leggere il libro, «La mac¬ 
china della celebrità», che Anna 
Oliverio Ferraris, psicoioga dello 
sviluppo presso l'università di Ro¬ 
ma e collaboratrice de «l'Unità», 
ha appena licenziato per i tipi della 


Giunti di Firenze. 

Vogliamo, però, avvisare subito 
il lettore: il libro di Anna Oliverio 
Ferraris non propone ricette per 
diventare celebri. È molto più am- 
bisioso. E prezioso. Propone un 
metodo, l'esercizio della ragion cri¬ 
tica, per smontare la macchina del¬ 
la celebrità. Per cercare di separare 
il grano dal loglio. Per distinguere, 
appunto, tra essere e apparire. E 
allora, sfogliando le pagine del li¬ 
bro (ed esercitando la ragion criti¬ 
ca), farete due grandi scoperte. 

1. La celebrità è una tautologia: 
ciò che nella società dell'immagine 
(la nostra) rende famosi è la noto¬ 
rietà stessa. Per diventare celebri 
basta arrivare sui media. E restar¬ 
ci. Questa è la conclusione cui so¬ 


no giunti alcuni dei moderni so¬ 
ciologi della comunicazione. 

2. La celebrità è (può essere) so¬ 
lo panna montata. Nel senso che 
per diventare celebri non occorre 
avere doti particolari. Perché non è 
a quelle doti che la gente guarda 
nell'ammirare e, quindi, nel deter¬ 
minare la celebrità. Ciò che conta è 
solo l'apparire. L'essere non è un 
ingrediente indispensabile e, forse, 
neppure utile per diventare celebri. 
In fondo, come ricorda peraltro 
l'autrice, già alcuni secoli fa il di¬ 
sincantato Machiavelli ammoniva 
il suo Principe ideale: «Ognuno 
vede quello che tu pari, pochi sen¬ 
tono quello che tu sé». 

Ma, direte voi a questo punto, 
se a queste due dissacranti conclu¬ 
sioni erano giunti già Einstein e 
Machiavelli, dov'è la novità? Cosa 
ci dice di più e di diverso l'ambi¬ 
zioso e prezioso libro di Anna Oli¬ 
verio Ferraris? 

Beh le novità che ci svela il libro 


sono molte e non tutte piacevoli. 
La prima è che oggi, a differenza 
del passato, la celebrità ha perduto 
una certa alea di casualità ed è di¬ 
ventata un prodotto industriale. 
Non si diventa celebri per caso. 
Anzi, molto spesso la fama è co¬ 
struita a tavolino, da autentiche 
«macchine della celebrità». Ma 
non è questa creatività seriale e te¬ 
levisiva l'elemento spiacevole del¬ 
l'industria della celebrità di fine 
secolo. Il vero guaio è che la mede¬ 
sima tv che produce, a comando, 
poche celebrità, produce anche l'o¬ 
mologazione e la massificazione di 
chi è chiamato ad alimentarle, 
quelle celebrità: il grande pubblico. 
E produce una politica politicante 
sempre più spesso e sempre più 
clamorosamente indifferente ai 
contenuti. Insomma, c'è un effetto 
collaterale inaccettabile nella mo¬ 
derna industria della celebrità: la 
demolizione, sistematica, della ra¬ 
gion critica. 


Lavoro 



Il posto dei 
calzini 
di Christian 
M arazzi 

Bollati Boringhieri 
pagine 134 
lire 24.000 


Postfordismo 
e linguaggio 

■ Non si dà produzione senza co¬ 
municazione. Lavoro e informazio¬ 
ne, anzi, si sovrappongono per ga¬ 
rantire il massimo effetto nel minor 
tempo possibile. È questa la svolta 
epocale a detta di Christian Mar azzi, 
economista formatosi alla London 
School ofEconomicsealla City Uni¬ 
versity di Londra, che traccia l'iden¬ 
tikit del modellopostfordista, analiz¬ 
zato nelle sue implicazioni politiche e 
ammnistrative. Con le nuove tecno¬ 
logie come macchine linguistiche e 
un nuovo prototipo di lavoratore, 
non più specializzato ma versatile, 
per adattarsi alle nuove esigenze. 


Politica 



Scrittori contro 


la politica 
di Vittorio 
Giacopini 
Bollati Boringhieri 
pagine 182 
lire 35.000 


A n t r o p 



La faccia. 
Evoluzione, 
carattere, 
identità 

di Jonathan Cole 
McGraw-Hill 
pagine 212 
lire 34.000 


La deriva 
totalizzante 

■ Da George Orwell ad Albert Ca¬ 
mus, da Carlo LeviaDwightMa- 
cdonald, da Nicola Chiaromontea 
Hannah Arendt. Seiprofili di scrit¬ 
tori chepoco o nulla sembrano avere 
in comune. Ma che risultano appa¬ 
rentati da unaparticolar e attitudine: 
quella di essere scrittori politici che 
hanno indirizzato al loro opera con¬ 
tro la politica. Esperienza che ne fa 
dei testimoni eccezionali di un ' epoca 
in cui la politica ha rivelato una ten¬ 
tazione totalizzante cui, da parte lo¬ 
ro, hanno contrapposto altre dimen¬ 
sioni di vita, altre sfere dell'esistenza 
privata e collettiva. 


o I o q i a _ 

Quello specchio 
dell'anima 

■ La saggezza popolare l'aveva da 
tempo immemorabile classificata co¬ 
me specchio dell'anima. Jonathan 
Cole dà a questo vecchio adatto iol 
confortante suggello della scienza. 
Della sua scienza, visto che si tratta 
di neurofisiologo. Che, partendo dal¬ 
la descrizione di casi di individui af- 
feti da disturbi neurologici che li 
hanno privati del volto, cioè dell'e¬ 
spressione, dimostra che la faccia ha 
un ruolofoindamentaleper la defini¬ 
zione del nostro senso di identità. E, 
rifacendosi agli studi di neurologia, 
antropologia,filosofia,ricostruisce 
l'evoluzione biologica della faccia. 


Gastronomia 



Il sardone 
sussurrato 
di Rodolfo 
Francesconi 
Raffaelli 
pagine 176 
lire 24.000 


Una cena 
afrodisiaca 

■ Non c'è dubbio, il pesce e i crosta¬ 
cei sono da secoli simboli di erotismo 
e fertilità, che attraversa tutte le cul¬ 
ture. L'autore, un vero appassionato 
del mare e delle sue leggende, ci rac¬ 
conta amabilmente di storie e ricette, 
commenta ipiatti, le simbologie le¬ 
gate aipesci e il miglior modo per cu¬ 
cinarli alfine di ottenere sì un gusto¬ 
so pasto, ma anche di mettere i lacci al 
collo all'oggetto del proprio deside¬ 
rio. Ricetteper tutte le tasche, visto 
che tra gli ingredienti compaiono le 
costose aragoste e i salmoni dei mari 
del Nord, ma anche le gustose e umili 
sarde, sardine e alici. Il successo, al¬ 
meno letto su carta, sembra garanti¬ 
to. E la lettura divertente. 


Nel 1927 un uomo sorvolò l'Oceano schiudendo nuovi orizzonti al secolo della tecnica e perciò diventando un mito 
Nella biografia che gli è valsa il Pulitzer, Scott Berg intreccia avventure, drammi e vergogne dell'eroe, come l'adesione al nazismo 


Q uando atterrò all'areopor- 
to di Parigi dopo aver vol¬ 
teggiato intorno alla Tour 
, Charles Lindbergh non 
pronunciò nessuna frase a effet¬ 
to. Alle migliaia di persone che 
gli corsero incontro per festeg¬ 
giarlo chiese semplicente: «C'è 
un meccanico qui?». Niente di 
più snob da parte dell'eroe «gio¬ 
vane e bello» che aveva portato a 
termine la prima trasvolata del¬ 
l'Atlantico. In trenta tré ore e 
mezza, quel venticinquenne di 
buona famiglia aveva coperto 
con il suo Spirit ofSt Louis le mi¬ 
gliaia di chilometri che separa¬ 
no New York dalla Francia. 

L'impresa sembrava proibi¬ 
tiva e quella mattina del 20 
maggio del 1927 il piccolo Fok- 
ker sembrò non farcela neppu¬ 
re a partire: si staccò da terra a 
trecento metri dalla fine della 
pista e, subito dopo, sfiorò con 
un'ala un trattore. Per arrivare 
a settanta metri di altezza im¬ 
piegò qualche minuto. Il viag¬ 
gio fu durissimo, ma Lin¬ 
dbergh ce la fece e, quando il 
22 maggio verso le una si sve¬ 
gliò in una sontuosa camera 
dell'ambasciata americana a 
Parigi, non aveva ancora capi¬ 
to di essere diventato una leg¬ 
genda. Per quel giovane bellis¬ 
simo, di padre svedese, inizia¬ 
va una vita straordinaria da 
tutti i punti di vista. Fu straor¬ 
dinario infatti il suo successo 
come la sua fama. Straordina¬ 
rio il suo amore per Anne. 
Straordinario il suo dolore per 
il rapimento e l'assassinio del 
figlio. Cadde straordinaria¬ 
mente in basso quando appog¬ 
giò nazismo e antisemistismo. 
E fu un «colpo d'ala» straordi¬ 
nario il suo impegno ambien¬ 
talista. 

L'avvincente storia dell'aqui¬ 
la solitaria viene ora raccontata 
da A. Scott Berg che per questa 
opera è stato insignito del pre¬ 
mio Pulitzer. Una ricostruzio¬ 
ne minuziosa ma piena di rit¬ 
mo, una biografia-romanzo 
appassionante. Una vita che 
sembra quasi divisa in due: la 
prima parte tutta fortuna e fe¬ 
licità, la seconda, invece... 

Solo quando ritornò da Pari- 


La testa fra le nuvole di Lindbergh 
Ascesa e caduta di una stella 

GABRIELLA MECUCCI 



Lindbergh, 
l'aquila solitaria 
di A. Scott Berg 
Mondadori 
pagine 584 
lire 34.000 


gi in America Lindbergh si re¬ 
se conto di che cosa fosse di¬ 
ventato davvero: a New York 
l'aspettava un bagno di folla 
senza precedenti. Ormai non 
faceva altro che battere i re¬ 
cord: il banchetto ufficile che si 
svolse all'Hotel Commodore 
fu «il più grande mai tributato 
ad una sola persona in epoca 
moderna». Per non dire dei 
due milioni e mezzo di metri 
di pellicola consumati per ri¬ 
prendere ogni suo passo: nem¬ 


meno il principe di Galles, si¬ 
no ad allora il più immortala¬ 
to, era riuscito a tanto. E men¬ 
tre succedeva tutto questo lui 
si limitava a sorridere e a rin¬ 
graziare con gentilezza chiun¬ 
que lo festeggiasse, tantoché si 
disse: «Ancora più eccezionale 
della trasvolata dell'Atlantico 
fu il modo in cui si comportò 
dopo». 

Nel maggio del 1929 Charles 
sposò Anne, anche lei ricca, di 
buona famiglia e bellissima. I 


due si amavano, si divertiva¬ 
no, volavano insieme stabi¬ 
lendo nuovi record e, dopo 13 
mesi, ebbero un bel bambino, 
il piccolo Charlie. A meno di 
un anno di vita, il figlio della 
leggenda precipitò dalla favola 
rosa alla più cupa rtragedia. 
Venne rapito in casa mentre 
dormiva nella sua cameretta. 
Lo ritrovarono morto. 

La sua famiglia precipitò dal 
paradiso all'inferno. L'immen¬ 
so dolore della perdita, il 


drammatico processo che ne 
seguì (venne condannato un 
uomo, ma senza prove) provo¬ 
carono una prima crisi coniu¬ 
gale. Anne si innamorò dello 
scrittore-aviatore Saint-Exupe- 
ry e grande fu il suo dolore 
quando questi morì in guerra. 

Nonostante ciò marito e mo¬ 
glie non si separarono mai e 
ebbero ben sette figli. Ma con 
l'avvento del nazismo iniziò 
un periodo molto oscuro della 
vita di Charles Lindbergh che 
fu almeno in parte contagiato 
dall'antisemitismo e dal filohi¬ 
tlerismo. Scrisse: «Per quanto 
disapprovi molte cose fatte 
dalla Germania, è mia opinio¬ 
ne che essa abbia attuato la so¬ 
la politica coerente in Europa 
negli ultimi anni...» E a propo¬ 
sito di ebrei: «Occorre ridurre 
a limiti ragionevoli l'influenza 
ebraica negli organismi gover¬ 
nativi di questo paese, quali la 
stampa, la radio e il cinema». 

Anticomunista militante 
Lindbergh, si schierò con 
grande convinzione contro 
l'intervento americano nella 
seconda guerra mondiale, così 
come suo padre aveva fatto 
per la prima guerra mondiale. 
Durante la sua campagna iso¬ 
lazionista e neutralista, pro¬ 
nunciò i suoi discorsi più com¬ 
promettenti. 

L'ultima parte della vita del- 
Yaquila solitaria fu tutta legata 
all'impegno ambientalista: so¬ 
cio fondatore del Wwf, ne fu 
anche direttore. Nel 1974, ma¬ 
latissimo, si trasferì alle Hawai 
dove morì. Prima di andarsene 
per l'ultimo viaggio, preparò 
puntigliosamente, come era 
solito fare, «il piano per la par¬ 
tenza». Scelse il luogo della 
tomba e la fece scavare ai figli, 
discusse la fodera della bara, 
decise dimensioni e fattura 
della lapide, consegnò gli abiti 
che avrebbero dovuto metter¬ 
gli. Quando tutta l'opera era 
completata, spirò. Nella sua 
autobiografia aveva scritto: 
«Dopo la morte, le molecole 
del mio essere torneranno alla 
Terra e al cielo. Sono venuto 
dalle stelle. Io sono delle stel¬ 
le». 


Critica letteraria ♦ Il Portolano 

Parronchi e il gruppo di famiglia degli ermetici 



Alessandro 
Parronchi 
ne «il Portolano» 
Polistampa 


RENZO CASSIGOLI 

G iovanni Parronchi è consi¬ 
derato uno dei poeti di 
punta di quella stagione 
conosciuta come dell'ermetismo, 
una definizione che Carlo Bo 
definisce «molto equivoca». 
Proprio Carlo Bo nella Storia 
della letteratura di Einaudi, 
parla della «famiglia dei cosi¬ 
detti ermetici», nella quale 
«occupa un posto tutto parti¬ 
colare Mario Luzi, di cinque 
anni più giovane di Gatto e 
che, insieme a Bigongiari e a 
Parronchi, costituisce la punta 
alta dell'ermetismo fiorenti¬ 
no». 

Ad Alessandro Parronchi la 
rivista trimestrale di letteratu¬ 
ra «il Portolano» (edita da Po¬ 
listampa) dedica il numero 
gennaio-giugno, pubblicando 
tre inediti del poeta fiorentino: 
«Paura di vivere», un poemet¬ 
to in duecentocinquanta ende¬ 


casillabi diviso in tre sezioni e 
due racconti. Il primo, intitola¬ 
to «L'inverno del 1929», Tanno 
del suicidio del padre. Raccon¬ 
ta Parronchi: «Io vivevo la mia 
vita di figlio unico, seguto, in¬ 
coraggiato. Ma nel febbraio 
del '29 mio padre si tolse la vi¬ 
ta. Io e mia madre rimanemmo 
atteriti. Rimase un mistero per 
me quella morte, nè allora, nè 
dopo nessuno me lo chiarì». Il 
secondo racconto reca due da¬ 
te nel titolo: «25 luglio '43- 25 
aprile '45». L'inizio è folgoran¬ 
te: «Il 25 luglio ci colse di sor¬ 
presa. Era una gioranta calda. 
Mi trovavo con Vasco Pratolini 
e Vito Pandolfi fra via Sassetti 
e piazza Strozzi. Non voleva¬ 
mo credere alle nostre orec¬ 
chie: l'incubo era davvero fini¬ 
to». Il racconto si conclude con 
un grido di dolore: «25 aprile 
'45. mentre la campana del 
Bargello viene sbatacchiata 
malamente, da una finestra ir¬ 
rompe sulla piazza indondata 


di sole il pianto disperato di 
una donna». 

La rivista raccoglie preziose 
testimonianze. Quella affettuo¬ 
sa del «compagno di viaggio» 
Mario Luzi, che in una intervi¬ 
sta a l'Unità ricordava l'ermeti¬ 
smo come «una stagione indi¬ 
menticabile che ti rimane ad¬ 
dosso», per aggiungere al pari 
di Bo che quella è, comunque, 
«una definizione di comodo 
dal senso più che altro storio¬ 
grafico. Eravamo nel periodo 
fascista e la ricerca di una es¬ 
senzialità poetica diveniva 
cruciale nel momento in cui 
tutta la cultura era vulnerabile 
dalla propaganda, dal control¬ 
lo, dalla sopraffazione del re¬ 
gime». Arnaldo Pini traccia il 
ritratto di un poeta in bilico fra 
classicismo e romanticismo. 
Ricorda le Giubbe Rosse, miti¬ 
co caffè fiorentino dove si riu¬ 
niva «quel gruppo eletto di ar¬ 
tisti una rara koinè, una sorta 
di aura ideale che non era, per 


delle personali vocazioni ascri¬ 
vibile ad un presunto movi¬ 
mento letterario omogeneo che 
fu, in seguito, definito impro¬ 
priamente con ironia e una 
punta di dileggio l'ermetismo: 
quasi che questo termine po¬ 
tesse connotare una uguale, 
come «oscurità» di stili o di te¬ 
mi». Nulla di tutto ciò, il clima 
di quel movimento era invece 
apertissimo. Giorgio Luti ri¬ 
cordando il «Coraggio di vive¬ 
re» di Parronchi, che Pier Pao¬ 
lo Pasolini recensì nel 1957, 
sembra quasi contrappuntare 
l'inedito «Paura di vivere» che 
quarantadue anni dopo appa¬ 
re su «il Portolano». 

Luigi Baldacci affida ad un 
fulminante distico il suo giudi¬ 
zio: «Parronchi è un grande 
poeta. Ma il suo maggior meri¬ 
to è quello di non essere stato 
d'accordo col proprio tempo». 
Franco Zabagli dedica al poeta 
pochi versi intitolati «Novem¬ 
bre alle Cure», il quartiere fio¬ 


rentino dove Parronchi abita. 
Seguono le testimonianze di 
Enzo Siciliano, Enrico Ghidet- 
ti, Luisa Sisti, Marino Biondi. 
Due «cammei« concludono 
l'omaggio. Due brevi biglietti 
che Parronchi scrive a Sandro 
Bonsanti nell'estate del 1966. 
«Due piccoli documenti a pro¬ 
va di una amicizia corsa paral¬ 
lela ad una ininterrotta attività 
intellettuale dei due personag¬ 
gi», scrive Albarosa Albertini. 
«L'esiguità degli scritti trova 
forse una logica nelle assidue 
frequentazioni di Parronchi al 
Vieusseux, nelle capatine fatte 
allo studio di Bonsanti, allora 
tappa d'obbligo per gli amici 
che transitavano per il centro. 
Si era sicuri di trovarlo lì. L'al¬ 
zarsi di Bonsanti nel ricevere 
l'ospite, qualche osservazione 
sulle ultime questioni lettera¬ 
rie, sui convegni in prepara¬ 
zione. A volte un caffè da Ma- 
naresi. Che bisogno c'era di 
scriversi?» 
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Narrativa ♦ Dorothy Potter 

Dal romanzo della vita al poema della violenza 



La maschera 
di scimmia 
di Dorothy Potter 
Traduzione 
di Sergio Claudio 
Perroni 

Fandango libri 
lire 25.000 


ELENA STANCANELLI 

C he cos'è «La maschera di 
scimmia» di Dorothy Pot¬ 
ter? Intanto, è il primo libro 
pubblicato nella collana «Mine 
Vaganti», diretta da SandroVero- 
nesi, della neonata casa editrice 
Fandango. E visto da fuori ha pro¬ 
prio quell'aspetto fascinoso e un 
po' sfacciato che hanno gli ultimi 
modelli da sfoggiare con orgoglio. 
Al centro della copertina un volto 
di donna, i cui tratti spariscono 
sotto pennelate di colore, le stesse 
che tutto intorno e sul retro im¬ 
biancano un palinsesto di parole. 

La donna che scompare è Mi- 
ckey Norris, «minuta graziosa e 


appena diciannovenne», australia¬ 
na di buona famiglia innamorata 
della poesia. Anzi, dei poeti. Tro¬ 
varla è il compito assegnato dai ge¬ 
nitori di lei alla protagonista di 
questa storia, la detective Jill Fi- 
tzpatrick. Ma Mickey sta già lì, 
stesa in mezzo alla strada, « violen¬ 
tata e strangolata, la gonna intor¬ 
no al collo, niente mutandine» vit¬ 
tima del suo disperato bisogno d'a¬ 
more. Tocca trovare gli assassini. 

Jill è simpatica. «Quanto a me, 
io leggo gialli», dice di sé mentre è 
costretta a indagare nel mondo 
dell'università e nelle vite piene di 
vermi di letterati insulsi e presun¬ 
tuosi. E, dovendosi spacciare per 
un'insegnante della vittima, sce¬ 
glie «educazione fisica» potendo 


sfoggiare soltanto muscoli allenati 
sotto la camicia. Diane invece è 
professoressa di lettere, intellettua¬ 
le inveterata, lussuriosa e irresisti¬ 
bile. Specie per Jill, sensibile co¬ 
gliona, dal romantico cuore lesbi¬ 
co. Sesso e morte, amore e noir... 

Ci siamo: «La maschera di scim¬ 
mia» è un romanzo. Fuocherello. 
«Il romanzo - dice Cioran - è la 
prostituta della letteratura... usur¬ 
patore per vocazione, non ha esita¬ 
to a impadronirsi dei mezzi che ap¬ 
partengono in modo specifico a 
movimenti essenzialmente poetici. 
Impuro a causa della sua stessa 
adattabilità, ha vissuto e vive di 
frode e di saccheggio, e si è vendu¬ 
to a tutte le cause». Tutto è lecito, 
quindi, a chi desideri cimentarsi 


con la più grande e meravigliosa 
delle cialtronerie: inventare una 
storia e decidere di raccontarla. Ed 
è quello che fa Dorothy Potter, 
quarantacinquenne scrittrice au¬ 
straliana, insegnante di poesia e 
letteratura all'università di Si¬ 
dney. Solo che per farlo lei usa la 
poesia... 

«La maschera di scimmia» è in¬ 
fatti, più precisamente, uno strano 
poema. Somiglia a quegli album di 
fotografie che le persone ordinate 
compilano con ostinazione, e che 
pagina dopo pagina racconta la 
storia di una vita. Una sequenza 
di poesie brevi come identikit, ac¬ 
cese come sorsate di whiskey, così 
avvinte l'una all'altra che è quasi 
impossibile chiudere il libro una 


volta iniziato senza rischiare di 
stritolare tra le pagine un braccio, 
una gamba che corre in avanti. 

A volte si vorrebbe eliminare 
dalla nostra vita Vinessenziale, 
grattando via la noia come ruggi¬ 
ne. Si vorrebbe lasciarsi travolgere 
da un continuo turbinìo di emo¬ 
zioni, pienezze, rapimenti del cuo¬ 
re che lasciano senza fiato. Quan¬ 
do la nostalgia del terremoto ci 
stringe la gola, ogni gesto sembra 
troppo piccolo, e le nostre settima¬ 
ne, i giorni che passano, una viltà. 

Ci sono libri che stanno dalla 
parte dei giorni. Raccontano di 
questo scorrere lento contro il qua¬ 
le impugnamo la spada dell'impa¬ 
zienza, e ci insegnano ad arrender¬ 
ci. Libri saggi, immobili. Libri che 
si comportano con noi come un 
calmante, che ci entrano nel san¬ 
gue come eroina. E poi ci sono i li¬ 
bri che stanno dalla parte del terre¬ 
moto, come «La maschera di scim¬ 
mia», che ci tengono svegli, che ci 


obbligano a girare una pagina do¬ 
po l'altra, fino alla fine, appesi a 
una storia che per quelle ore di let¬ 
tura diventa la più importante del¬ 
la nostra vita. Libri che fanno bal¬ 
lare le gambe sotto il tavolo, e ci 
sbatacchiano come cocaina. Come 
fanno? Magari saperlo! Trame ri¬ 
camate come merletti veneziani, 
personaggi grandi come montagne 
ma anche della taglia giusta per 
essere indossati da chiunque, frasi 
decise, aggettivi contati. E soprat¬ 
tutto precisione. 

Così «La maschera di scimmia». 
La Potter infatti nella concrezione 
perlacea del componimento in ver¬ 
si, che illumina porzioni minusco¬ 
le e opalescenti di realtà, elimina 
dalla narrazione ogni accessorio, 
ogni gingillo da sopra il comò. 
Quello che resta è un racconto te¬ 
so, senza anse, ubriaco di passio- 
nee strattonato dalla suspence, tre¬ 
cento pagine che scivolano veloci 
tra le dita. 


Adelphi ripubblica, in una versione «restaurata», il più complesso romanzo dell'autore americano: «Le palme selvagge» 
Una storia doppia che segue percorsi apparentemente autonomi, per congiungersi sul terreno simbolico della ribellione al fato 


L a riproposta ai lettori italiani 
di «Le palme selvagge», ro¬ 
manzo del 1939 tra i maggio¬ 
ri di Faulkner ha più di un motivo 
di interesse. Il primo riguarda sen¬ 
z'altro la possibilità di leggere un 
testo restaurato sul dattiloscritto 
dell'autore, restauro che intervie¬ 
ne anche nei confronti della stori¬ 
ca traduzione di Bruno Fonzi, an¬ 
cora efficace. Il secondo, il ritro¬ 
varsi di fronte a un romanzo in cui 
tutto corrisponde a un'idea di ol¬ 
tranza, che ne attraversa le oltre 
trecento pagine conferendogli 
un'identità difficilmente parago¬ 
nabile ad altri esempi del nostro 
secolo. Al di là dei riferimenti di 
tempo e di spazio indicati nell'a¬ 
zione raccontata, e che comunque 
rimangono sempre sullo sfondo, 
entrano a far parte di un paesag¬ 
gio ad alto quoziente allegorico, 
non c'è nulla che possa indurre il 
lettore d'oggi a considerare que¬ 
sto libro come un libro scritto ses¬ 
santanni fa. 

Ho parlato di oltranza, e devo 
spiegarmi meglio. Come in altri 
romanzi faulkneriani, è un pro¬ 
blema di stile ad essere messo in 
primo piano, immediatamente. 
La scommessa è quella di allestire 
una storia i cui elementi corri¬ 
spondono ad un disegno geome¬ 
trico, e insieme di nascondere tale 
geometria mentale prendendo il 
lettore per i capelli, affondandolo 
in un'acqua scura e agitata, una 
materia difficile da osservare, che 
si può conoscere solo immergen- 
dovisi, tenendo il fiato sospeso. 

Molto si è parlato dell'enigma 
compositivo che regola «Le palme 
selvagge». Esso è rappresentato 
dall'alternanza di due storie pa¬ 
rallele («Le palme selvagge», ap¬ 
punto, e «Il vecchio»), che si svi¬ 
luppano per cinque capitoli ognu¬ 
na senza mai entrare in reciproco 
contatto. Esse hanno una superfi¬ 
cie narrativa che le rende peraltro 
molto distanti. «Le palme selvag¬ 
ge» è il racconto di una relazione 
adulterina, una storia d'amore tra 
due esseri che nasce dall'idea di 
colpa, quella di aver scelto divive¬ 
re la propria vita al di fuori dei luo¬ 
ghi e del tempo assegnatigli dal 
destino. Si tratta di una continua 
fuga da qualcosa di cui non ci si 
può liberare se non a prezzo della 


Essere liberi, essere prigionieri 
Il destino raccontato da Faulkner 

ROCCO CARBONE 



Le palme 
selvagge 
di William 
Faulkner 
Traduzione 
di Bruno Fonzi 
Adelphi 
pagine 302 
lire 35.000 


propria vita. Charlotte Ritten- 
meyer, moglie di un uomo buono 
e madre di due bambine, segue il 
giovane medico Harry Wilbourne 
in questa sfida contro le leggi degli 
uomini fino a trovare la morte, 
raccontata in un contesto scabro e 
miserabile: un tentativo di aborto 
mal operato dall'amante, le cui 
conseguenze saranno letali. 

Assai diverso è il corso degli 
eventi che regolano la seconda 
parte di «Le palme selvagge», «Il 
vecchio». Qui ci troviamo di fron¬ 


te a un forzato di un carcere del 
Mississippi che, mandato assieme 
ad altri carcerati ad aiutare la po¬ 
polazione durante un'inondazio¬ 
ne del fiume (chiamato «Il vec¬ 
chio» dai personaggi), si troverà, 
travolto dall'acqua minacciosa 
che trascina case e animali nel suo 
corso, ad allontanarsi dai suoi 
compagni e dalle guardie, e a vi¬ 
vere un'avventura lunga molti 
giorni in cui, solo in una piccola 
barca difficile da governare, acco¬ 
glierà una donna dispersa e incin¬ 


ta, l'aiuterà a partorire salvando 
madre e bambino, e poi cercherà a 
tutti i costi di ritornare in carcere, 
rischiando la propria vita e riu¬ 
scendoci alla fine. 

Al di là dello stesso paesaggio 
che domina in parte le due storie, 
di una natura violenta e inumana, 
inumana nella sua bellezza inarri¬ 
vabile, non c'è altro che possa met¬ 
tere in una relazione per così dire 
mimetica le due parti che nel ro¬ 
manzo si alternano sino alla fine. 
Ma si tratta di una lontananza, ap¬ 


punto solo di superficie, solo nar¬ 
rativa. In questo, credo, si trova la 
scommessa dell'autore, e l'oltran¬ 
za stilistica che domina tutto il li¬ 
bro. Così che, a lettura ultimata, la 
geometria che unisce personaggi 
che non si incontrano mai appare 
evidente, e l'enigma si traduce in 
un teorema. Ad essere in gioco so¬ 
no idee forti, come libertà, colpa, 
destino. La coppia di amanti se¬ 
gue un cammino morale esatta¬ 
mente inverso a quello del forza¬ 
to. Fugge da un posto all'altro, da 
una Chicago rumorosa a una de¬ 
solata miniera in montagna, in 
cerca di quella libertà che non può 
trovare, o meglio che potrebbe 
trovare solo riconoscendola, co¬ 
me destino, ritornando a quella vi¬ 
ta che aveva abbandonato nel mo¬ 
mento in cui il loro patto di amore 
e di sangue era stato sancito. Il gio¬ 
vane medico pratica un aborto e 
uccide la donna che ama, e così fa¬ 
cendo allontanandosi da quella li¬ 
bertà che significa assunzione di 
responsabilità. È una paternità ne¬ 
gata, che non può che avere un esi¬ 
to tragico. 

Opposta è la via del forzato. Il 
suo essere libero coincide con la 
condizione di prigioniero, che cer¬ 
ca ad ogni costo di ritrovare. È solo 
questa fede che lo salverà, attra¬ 
verso la quale diventerà padre del 
bambino di una donna sconosciu¬ 
ta, aiutandolo a nascere. Solo nel 
dovere e nel dolore può trovarsi la 
scelta, nella consapevolezza che 
non si è artefici del proprio desti¬ 
no. Per capire quello che il forzato 
ha sempre saputo, il medico Wil¬ 
bourne dovrà aspettare la fine. 
Quando, solo in una cella dopo es¬ 
sere stato condannato a cinquan- 
t'anni di carcere, riceve la visita 
del marito di Charlotte, che gli 
consegna una pastiglia di cianuro. 
Tutto farebbe pensare che è quella 
l'unica via d'uscita, e la fine coe¬ 
rente di tutta la storia. Ma il lettore 
troverà disattesa la sua aspettati¬ 
va. Harry sminuzza la pastiglia, 
poi la schiaccia sotto la suola della 
scarpa riducendola in polvere, 
che disperde. È un momento di 
nascita, più che di morte, sancito 
dalle sue stesse parole: «Tra il do¬ 
lore e il nulla sceglierò il dolore». 
Parole che non hanno bisogno di 
essere commentate. 


Classici ♦ La Tavola ritonda 


Da uomini a eroi: la cavalleria prima dei cavalieri 



La Tavola 
ritonda 
a cura 

di Emanuele Trevi 
Rizzoli 
pagine 763 


FOLCO PORTINARI 

C 'è una lunga tradizione die¬ 
tro i romanzi cavallereschi 
medioevali. Io, che son nato 
e vissuto per trent'anni in campa¬ 
gna, ricordo di aver sentito parla¬ 
re dei «Reali di Francia» o di 
«Guerrino detto il Meschino», sto¬ 
rie che venivano raccontate anco¬ 
ra nelle stalle nei mesi invernali. 
Andrea da Barberino aveva riela¬ 
borato in lingua italiana i capola¬ 
vori anglosassoni e francesi, i ro¬ 
manzi delle gesta cavalleresche in 
forme popolari, quelli stessi che 
serviranno da modello a Boiardo e 
ad Ariosto e, in qualche modo, an¬ 
che a Folengo e a Rabelais nonché, 
nel'600, a Cervantes per il suo don 
Chisciotte, vittima di quelle lettu¬ 
re. Un secolo prima di Andrea da 
Barberino, però, era stato scritto 
su quei temi un poderoso roman¬ 
zo, «La tavola ritonda», che ora 
esce in bella edizione Rizzoli. 

Il romanzo è preceduto da 


un'ampia e preziosa introduzione 
di Emanuele Trevi, che ha il pre¬ 
gio non comune di offrirci molte, 
necessarie informazioni storiche e 
filologiche scritte in una forma fi¬ 
nalmente intellegibile dai non ad¬ 
detti ai lavori. Innanzitutto il Trevi 
ci riporta a Pisa nell'atelier di Ru- 
stichello (quello del «Milione», li¬ 
bro a suo modo fratello) e Gaddo 
dei Lanfranchi, come luoghi di 
elaborazione originale di questo e 
di altri testi sia arturiani che troia- 
no-romani, quindi ne sposta la da¬ 
ta verosimilmente verso la metà 
del 300, conducendoci per mano 
nell'intricato percorso dei roman¬ 
zi che in quei due secoli si intrec¬ 
ciano, a dimostrazione di una 
grande popolarità. «Best-sellers» 
forse ineguagliati, se si considera 
assieme la loro diffusione orale. 
«Noi leggevamo un giorno per di¬ 
letto/ di Lancillotto...». 

Molte versioni degli originali 
francesi e anglosassoni che si ac¬ 
cumulano, dunque un gran mate¬ 
riale da usare ed usato, al di là di 


ogni preoccupazione di grado let¬ 
terario o di originalità d'autore. 
Non diversamente accadeva allo¬ 
ra per le cattedrali. In questo caso, 
poi, l'oralità stilistica di fondo mi 
sembra sensibile, così come l'as¬ 
semblaggio delle fonti. Non senza 
spie linguistiche dei modelli fran¬ 
cesi, che riesce a cogliere anche il 
comune lettore quando si trova, 
per esempio, di fronte a un pitetto 
per piccolo o a un dottai per ebbi 
timore. Cosa racconta il romanzo? 
Una storia di cavalieri erranti, non 
tutti della Tavola rotonda, in cui le 
varie storie si intersecano come 
tasselli di un disegno intarsiato, 
quella tavola cristianissima e gen¬ 
tile evocata a memoria di un'av¬ 
ventura non priva di complicazio¬ 
ni morali, come accade nelle vi¬ 
cende dei due protagonisti, Lan¬ 
cillotto e Tristano, che quali cava¬ 
lieri amano Ginevra e Isotta, così 
tradendo l'amicizia di re Artù e di 
re Marco. 

Passione e fedeltà, un bel tema, 
un bel conflitto di codici. 


Gli eroi che prevalgono sono 
quelli appena citati, Percivalle o 
Parsifal che dir si voglia, il re Me- 
liadus, il dantesco Galeotto, ac¬ 
compagnati da un ricco apparato 
di maghi e fate, non solo Merlino e 
Morgana, e felloni e donzelle e ba¬ 
roni e eremiti, quegli stessi che ri¬ 
troveremo due secoli dopo nel- 
l'«Orlando» ariostesco, che ne sa¬ 
rà un poco il suggello finale, di 
quel mondo. È insomma una ma¬ 
teria assai diffusa nella nostra cul¬ 
tura popolare, come stanno a testi¬ 
moniare, per rimanere in casa no¬ 
stra, la resistenza dei pupi sicilia¬ 
ni, tra Carlo Magno e re Artù. 

La caratteristica permanente, ai 
vari livelli di qualità stilistica, è l'i¬ 
perbole spazio-temporale, una di¬ 
latazione che cancella in realtà le 
dimensioni: Tristano, ferito di ve¬ 
nefica ferita e curato dalla bionda 
Isotta, scende dal letto e spicca un 
salto di trenta piedi, da assicurar¬ 
gli il titolo olimpico. Allo stesso 
modo si considerino le distanze, 
annullate, oltre il tempo, che passa 


con proporzioni differenti per gli 
uni e per gli altri, per cui il reale si 
colloca in un luogo fuori dalla sto¬ 
ria. È il territorio della semplice 
immaginazione, dove c'è magari 
il biscotto e la birra («s'acconciano 
di biscotti e di cervice», cervogia), 
la quotidianità volgare, ma im¬ 
mersa in un universo di incantesi¬ 
mi e di castelli incantati posti in ci¬ 
ma a monti inaccessabili o in mez¬ 
zo a foreste («deserti», son dette, 
di presenze umane), di tornei, di 
duelli sproporzionati (Lancillotto 
che, da solo, sbaraglia quattrocen¬ 
to cavalieri armati di tutto punto). 
La «Tavola ritonda» accompagna 
i suoi eroi sino alla morte. Muore il 
re Meliadus, muore re Artù, muo¬ 
re Tristano (senza filtri e Brenga- 
nie, bensì di lancia fatata). Il so¬ 
prannaturale che li domina, anche 
se con spirito laico e non religioso, 
nonostante le apparenze (e di una 
religiosità cavalleresca), si acquie¬ 
ta nella morte, nel calare del sipa¬ 
rio sulla rappresentazione dei pu¬ 
pi. 


Narrativa / Sri Lanka 

L'isola 
divisa 

■ Nella Sri Lanka, quando ancora 
si chiamava Ceylon ed era sotto il do¬ 
minio inglese, Annalukshmi è 
un 'insegnante piena di ambizioni, 
che invece la sua famiglia ha destina¬ 
to al matrimonio. Così lei può solo 
sperare che il destino le riservi un 
compagno che almeno non sia dete¬ 
stabile. T utto sembrerebbefilare li¬ 
scio, fino all'arrivo di Richard, vec¬ 
chi amante della protagonista ai tem¬ 
pi dell'università londinese. Sullo 
sfondo di una storia d'amore tor¬ 
mentata, ilpercorso di una nazione 
dove convivono più religioni, di un 
paese che vuole liberarsi della colo- 

Narrativa/ Cina _ 



I giardini di 
Ceylon 


di Shyan 
Selvadurai 
Il Saggiatore 
pagine 348 
lire 32.000 


Ritratto 
di Pechino 

■ Wang Shuo è uno dei giovani 
autori di punta della Cina, che cerca 
sempre nei suoi lavori di restituire 
un 'immagine veritiera del suo paese 
oggi, ancora immerso inprepotenti 
contraddizioni, tra la spinta verso 
l'occidente e il rigore sociale eccessi¬ 
vo, senza dimenticarci'etica diparti¬ 
to. Mentre gli echidi Tienanmen si 
sono spenti, un giovane delinquente 
sfida la vita sentimentale e il gioco 
d'azzardo. Il ritratto di quella che in 
altri tempi si sarebbe detta «unage¬ 
nerazioneperduta», la rappresenta¬ 
zione di un mondo di giovani disin¬ 
cantati. 

Narrativa / GB _ 



Metà fuoco, 
metà acqua 


di Wang Shuo 
Mondadori 
pagine 142 
lire 26.000 




m. 
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Cara Massimina 
di Tim Parks 
Bompiani 
pagine 224 
lire 26.000 


Giallo 

inglese 

■ Un professore di inglese che inse¬ 
gna a Verona, vuole riscattarsi da 
una vita di miserie sposando una po¬ 
verina ignara dei suoi disegni, Mas¬ 
simina, che potrebbe coronare i suoi 
sogni. Ma la famiglia della giovane, 
che ha fiutato qualcosa di losco, si op¬ 
pone al matrimonio. Una soluzione 
potrebbe esserci: rapireMassiminia 
e chiedere il riscatto alla famiglia. 
Noir divertente, pieno di implicazio¬ 
ni psicologiche e di risvolti imprevi¬ 
sti. Insomma, una lettura piacevole 
questa del nuovo romanzodiTim 
Parks, per dare inizio alla serie esti¬ 
va. 


Narrativa/ GB 



Ricordami chi 
sono 

di Linda Grant 
Bollati Boringhieri 
pagine 258 
lire 30.000 


Ritrovare 
la memoria 

■ Una madre che comincia ad av¬ 
vertire i sintomi della demenza seni¬ 
le, ma non rinuncia allo shopping. 
Una donna, sua figlia, che osservan¬ 
dola soffre non solo per la sua salute, 
ma ancheper la perdita di ricordi 
preziosi a tutta la famiglia. Quella di 
Linda è ebrea dell'Europa orientale 
emigrata in Inghilterra all'inizio de¬ 
gli anni Venti, non priva di misteri: i 
giorni vissuti dal padre come ospite 
nella casa del mago Houdini, l'esi¬ 
stenza di una bellissimafiglia di pri¬ 
mo letto condannata a una morte 
prematura e anche il loro vero nome. 
Misteri che portano Linda a chieder¬ 
si persino chi siano veramente i suoi 
genitori. 
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da Vedere 


l'Unità 


Visite guidate ♦ Trieste 

Se le parole giocano evocando le immagini 



« 


c 


he cosa non darei per il ri¬ 
cordo/ (L'ebbi e l'ho perdu¬ 
to)/ Di una tela d'oro di 
Turner/ Vasta come la musica»: così 
scriveva Jorge Luis Borges nell'«Ele¬ 
gia del ricordo impossibile» del '76. 
Dell'immensa sinfonia turneriana il 
poeta argentino anela possedere (e 
«vedere») non un brano dipittura, né 
la riproduzione di un paesaggio o di 
una tempesta. Ma il ricordo: ossia 
qualcosa di incorporeo; come la musi¬ 
ca, o i pensieri. E alla pregnanza del¬ 
l'immagine si preferisce la «concreta» 
inconsistenza della memoria che lepa- 
role riportano a galla. Nei quadri di 
Cameron Slocum - esposti fino al 25 
giugno alla galleria Lipanjepuntin di 
Trieste (catalogo edito da Pendragon 
con una presentazione di Michael An¬ 


derson) - insieme ai ricordi riaffiorano 
in superficie anche le forme. E assu¬ 
mono il corpo di bolle tonde e traslu¬ 
centi: escrescenze del supporto plasti¬ 
co sul quale Slocum dipinge scriven¬ 
do. 

Nella ventina dilavori di «Some 
words bere», la prima personale del 
dienne artista californiano in Italia, le 
parole la fanno da padrone: bianche, 
rosse o nere (è questa la stringata tavo¬ 
lozza dello statunitense) esse affiora¬ 
no in superficie. E escludono, evocan¬ 
dola, l'immagine. Esattamente il con¬ 
trario di quanto ha fatto la brava dise- 
gnatrice italiana Francesca Gher- 
mandi, che ha appena pubblicato il fu¬ 
metto « Pastil » nell'ambito della colla¬ 
na «NoWords» edita da Phoenix: dal¬ 
la sequenza narrativa sono scomparsi 


i «balloon» e, rimasti senza parole, i 
protagonisti della storia devono di¬ 
ventare più espressivi, come fossero 
mimi; così il lettore può concentrarsi 
sulla qualità del segno senza venir ri¬ 
succhiato dal ritmo del racconto. 

Le parole di Cameron Slocum, in¬ 
vece, si accampano solitarie sulle bolle 
della pittura per segnalare ad esempio 
che, proprio in questo punto, si trova 
«a man talking on thè phone here»; 
mentre qui accanto, su di un'altra 
escrescenza oculare, «a woman tou- 
ching a machine here». Molte altre pa¬ 
role appaiono in questo quadro del 
1998: oltre all'uomo che parla al tele¬ 
fono e alla donna, ci sono i termini «li¬ 
bro», «braccio», «fogli bianchi», op¬ 
pure «cornici». In questo interno 
americano le par ole definiscono lo spa¬ 


zio andandosi a collocare esattamente 
nel posto dove, se fosse un quadro mi¬ 
metico, dovrebbe apparire l'oggetto. E 
allora sta allo spettatore immaginare e 
creare le forme, corporee o oggettuali, 
che stanno dietro edentro la precisa 
mappa scritta da Slocum. L'artista di 
Los Angeles, che di solito lavora con la 
fotografia, preferisce insomma la pro¬ 
lissità delle parole alla sintesi dell'im¬ 
magine. Eppure dell'icona sembra 
non potere (né volere) fare a meno; co¬ 
me se cercasse di risanare (sapendo di 
non riuscirci) la frattura tra la parola e 
l'immagine, tra la rappresentazione e 
la realtà. Ad esempio nella serie «Sex» 
l'andamento corsivo delle lettere di 
«coscia», «natica», «peli», «labbra» o 
«fallo», segue la forma carnosa e arro¬ 
tondata delle cose che le parole nomi¬ 


nano: ed ecco che i caratteri « tipografi¬ 
ci » diventano tasselli di un'immagine 
che appare anche al di là del significato 
intrinseco delle parole che la compon¬ 
gono. 

Gli altri dipinti esposti a Trieste 
fanno parte di una serie chiamata 
«NewPlastic Tradition»: oltre all'in¬ 
terno con l'uomo al telefono, troviamo 
ad esempio un candido paesaggio di 
montagna con la neve che viene giù a 
fiocchi (la parola «snow» ripetuta tan¬ 
te volte) e due belle e panciute nuvole 
(«clouds») nel cielo. Già dal titolo si 
capisce che con questa serie «plastica» 
siamo in un contesto molto distante 
dal mondo lirico e mitico di Borges. Ci 
troviamo invece nella migliore tradi¬ 
zione della ricerca visiva americana, 
sospesa tra riflessione sul linguaggio 
dell'arte esuggestioni della strada. 
Stando su via Diaz e sbirciando oltre 
la vetrina triestina di Lipanjepuntin 
(che si trova al civico numero 4; tei. 
040/308099), possiamo vedere le su- 
perfici plastiche e acriliche di Slocum: 


nelle quali ritornano in qualche modo 
i termini della ricerca linguistica cara 
all'arte concettuale americana (Ko- 
suth, ad esempio); ma anche le scritte e 
i graffiti della metropoli statunitense e 
della Pop Art, oppure i testi fluviali e 
scombiccherati che gli alienati di ogni 
latitudine vergano con la biro sui ma¬ 
nifesti dei muri cittadini. 

Seguendo questa strada possiamo 
giungere al portone del Museo Revol- 
tella di Trieste dove, fino al 15 settem¬ 
bre, è allestita l'antologica (circa 100 
quadri) di Jean Michel Basquiat. An¬ 
che nei lavori dello sfortunato e mitiz¬ 
zato pittore nero americano, morto 
per droga a 27 anni nell'88, sono di¬ 
pinte, ma accanto alle figure, parole e 
scritte. Tuttavia, dalla comune radice 
«on thè road», Basquiat interpretò il 
versante romantico e maledetto 
(espressionista e tribale) mentre Slo¬ 
cum dalla strada distilla suggestioni e 
parole per immetterle nello spazio 
prettamente mentale (e carnale) delle 
sue opere. C.A.B. 


Sassocorvaro 



Bibliotheca 

mundi 

Sassocorvaro 

(Ps) 

Rocca 
Ubaldinesca 
fino al 26 
settembre 


Mille anni 
in biblioteca 

■ La mostra illustra per quadri sto¬ 
rici le forme assunte dall'istituto-bi¬ 
blioteca inteso come centro di crea¬ 
zione e diffusione di cultura. L'espo¬ 
sizione ricostruisce idealmente gli 
ambienti e le atmosfere che nel corso 
dei secoli hanno forma e visibilità al 
desiderio dell'uomo di conservaree 
tramandare il sapere: dagli scripto- 
ria dei monasteri agli studioli rina- 
scimenatlifino alla stampa e alle 
pubblicazioni erudite, in un tragitto 
che va dal Mille fino ai giorni nostri. 
Tra gli oggetti mostrati, codici mi¬ 
niati, manoscritti, incunaboli, 
atlanti, carte geografiche, disegni. 


Siena 



Epoca 
1945/ 1999 
Manifesti in 
Italia tra vecchio 
secolo e nuovo 
millennio 
Siena 

Santa Maria della 
Scala 

dal 25 giugno al 
31 agosto 


I manifesti 
di Epoca 

■ La mostra tende ad avere l'aspet¬ 
to di una variegata cartolina, che che 
presenta e rappresenta il passaggio 
della società italiana tra recento pas¬ 
sato e futuro prossimo. I manifesti 
pubblicitari in esposizione sono tra 
quellipiùfamosi e impressi nel ricor¬ 
do degli italiani: Barilla, Stock, Cin¬ 
zano, Olivetti, Campari...), dove 
compaiono i temi della ricostruzione 
economica con il nuovo consolidarsi 
dell'industria vecchia e nuova. Ima¬ 
nifesti esposti sono quelli realizzati 
in questi anni da grafici famosi, tra 
cuiMaxHuber, Luigi Veronesi, 
Franco Grignani. 


Napoli 



Ernesto 

Tatafiore 

Napoli 

Castel Nuovo 
fino al 28 agosto 


Il Titanio 
di Tatafiore 

■ Uno tra gli artisti più rappresen¬ 
tativi della produzione contempora¬ 
nea in una ricca antologica che copre 
numerosi lavori, anche di grandi di¬ 
mensioni, i cui temi spaziano nei cor¬ 
si e ricorsi della Storia: da Ulisse alla 
Rivoluzione francese, dall'ajfon- 
damnto del Titanio alla corazzata Bi- 
smarck. Il tema della nostalgia nei 
confronti di Napoli pervade comun¬ 
que tutte le opere di Tatafiore, ricche 
di mare e dei suoi abitanti. A fianco 
dei quadri di grande formato una se¬ 
rie di sculture realizzate con mate¬ 
riali vari, disegni e un gruppo di 
bronzi. 


Todi 


,r j 
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Falsi d'autore 
Todi 

Palazzo del 
Vignola 

fino al 24 giugno 


Falsi 

d'autore 

■ Una grande esposizione di falsi 
d'autore nelle sale del Palazzo del Vi¬ 
gnola di Todi, e anche molte altre ri¬ 
prodotte da un computer che dipinge 
sulla tela con il talento di un grande 
maestro, come Caravaggio, van 
Gogh, Leonardo. Dopo aver scarni¬ 
to, analizzato e memorizzato le im¬ 
magini, il computerdipingemecca- 
nicamente sulla tela riproducendo 
esattamente pennellate, colori e sfu¬ 
mature. Una volta asciutta, la tela 
viene rifinita con tecniche di invec¬ 
chiamento che le conferiscono la par¬ 
venza dell'originale. In esposizione 
150 dipinti che ripercorrono la storia 
dell'arte dal Trecento al Novecento, 
fino alla Pop Art. 


La tredicesima edizione dell'Esposizione nazionale di Arte di Roma allestita al Palazzo delle Esposizioni, si è rivelata un fallimento 
Opere assemblate e collocate a casaccio, liti tra commissari e consiglieri, e travisamento dei principi portanti della rassegna 


L 'Esposizione Nazionale Qua¬ 
driennale d'Arte di Roma è na¬ 
ta nel 1931, con la prima edizio¬ 
ne allestita al Palazzo delle Esposizio¬ 
ni. Ed è morta, forse definitivamente, 
venerdì scorso: quando la tredicesima 
puntata della rassegna si è tristemen¬ 
te inaugurata nella storica sede del- 
l'ormai obsoleto edificio di via Nazio¬ 
nale, dove si concluderà il 10 settem¬ 
bre. Il problema non sta certo nel con¬ 
tenitore. Ma nei contenuti. Né il falli¬ 
mento va addebitato ai singoli artisti 
(circa 140) compresi nell'edizione 
odierna. Bensì proprio alle scelte ope¬ 
rate dal gruppo dirigente dell'Ente 
Autonomo della Quadriennale e dalla 
commissione inviti: che è composta 
dai critici esterni Marco di Capua, 
Francesco Poli, Elena Pontiggia, Clau¬ 
dio Spadoni e che è presieduta da 
Floriano De Santi, segretario generale 
dell'ente. 

Con le loro scelte questi critici non 
hanno tenuto fede al titolo che la 
Quadriennale aveva deciso per la tre¬ 
dicesima edizione, «Proiezioni 2000. 
Lo spazio delle arti visive nella civiltà 
multimediale»: e per tale ragione tre 
suoi consiglieri, Bianca Pinto, Bruno 
Mantura e Ludovico Pratesi, si sono 
dichiarati contrari alla realizzazione 
della mostra. Inoltre, i curatori di 
questa edizione non hanno sostan¬ 
zialmente ottemperato all'articolo 
uno del regolamento della rassegna, 
che invita la commissione a scegliere 
«le più significative presenze italiane 
nel campo delle arti visive senza re¬ 
strizioni generazionali e linguisti¬ 
che». Essi, infine, non hanno rispetta¬ 
to i lavori presentati dagli artisti dal 
momento che l'allestimento non tiene 
conto quasi mai delle esigenze spa¬ 
ziali e linguistiche delle opere: basti 
pensare alla terza sala della scultura, 
quella prospiciente al bar, dove soli¬ 
tamente si fanno al massimo mostre 


zio centrale lasciato fortunatamente 
vuoto, sono stati collocati a raggiera i 
«Costruttivi» di Nicola Carrino, i «co¬ 
lossali» trofei di Valeriano Trubbiani, 
un «Traliccio» di Giuseppe Uncini, gli 
enormi dischi in bronzo di Arnaldo 
Pomodoro e quelli in ferrocemento di 
Mauro Staccioli. Il tutto con una sorta 
di «aereoscultura» di Maurizio Mo¬ 
chetti che, quasi ironicamente, sorvo¬ 
la in cerchio sulla testa dei giganti 
plastici sottostanti senza trovare né lo 
spazio per la definizione dell'opera 
né quello di atterraggio. 


all'installazione»; e ci sono «Figura¬ 
zione» e «Astrazione», dipinti divisi 
rispettivamente sulla sinistra e sulla 
destra del salone centrale; c'è poi la 
sezione «La pittura dopo la pittura: 
transavanguardia, medialismo, pittu¬ 
ra colta, e concettuale» al piano supe¬ 
riore del Palazzo; mentre nelle infelici 
sale del piano più basso è stato dispo¬ 
sto quel po' di «Nuove tecnologie e 
nuovi materiali» che i curatori hanno 
pensato di dover comunque mettere. 

Questa XIII Quadriennale è, per 
scelta dichiarata dei curatori, una ras¬ 
segna che si ispira ai Salon parigini; 
sebbene, per il caos con cui è stata al¬ 
lestita e per le lotte fratricide tra com¬ 
missari e consiglieri dell'ente, sembri 
rispondere più alla logica del saloon. 
Il richiamo alla tradizione ottocente¬ 
sca non è stato tuttavia rispettato ap¬ 
pieno. Il buon senso della Quadrien¬ 
nale di una volta (quella degli Oppo e 
dei Ferrazzi, due pittori!) vuole che i 
curatori della mostra visitino gli studi 
e scelgano insieme con gli artisti le 
opere da esporre. Gli artisti sono in¬ 
vece stati lasciati liberi di mandare 
uno o più lavori a loro piacimento 
(anche non inediti!) purché rimanes¬ 
sero dentro i 6 metri lineari per le 
opere a parete, e i 16 metri quadrati 
per quelle plastiche, con un ulteriore 
ridicolo tetto di 300 chili al massimo 
per le sculture. Avremmo voluto che 
i curatori di questa Quadriennale 
avessero fatto fino in fondo le loro 
scelte eliminando completamente le 
poche proposte di video, fotografia, 
arte comportamentale o computer art 
che sono state selezionate. Una scelta 
obbiettiva sulle «più significative pre¬ 
senze italiane» non è del resto ipotiz¬ 
zabile né è stata proposta. Basti pen¬ 
sare che nessuno degli artisti italiani 
chiamati da Szeemann alla Biennale 
(e si tratta di autori giovani spesso 
molto noti all'estero) è stato invitato a 


E allora ci si chiede come mai la 
Quadriennale si sia rintanata nel Pa¬ 
lazzo delle Esposizioni e non abbia 
cercato nella città altri spazi e altri 
ambienti. Evadere dal contenitore di 
via Nazionale avrebbe significato tro¬ 
vare stimoli e rispondenze al lavoro 
dei singoli. Ma avrebbe anche voluto 
dire seguire quel principio di integra¬ 
zione dell'arte contemporanea con il 
tessuto sociale e ambientale della cit¬ 
tà, che si riscontra nella ricerca attua¬ 
le e nelle rassegne d'arte nazionali e 
internazionali: ad esempio la Bienna- 


Una parabola dal Salon al saloon 
Vita e morte della Quadriennale 

CARLO ALBERTO BUCCI 



Michelangelo Pistoletto, «Dimensione-Spazio-Tempo» 


documentarie e dove adesso trovia- XIII Esposizione 
mo le candide sculture di Oliviero Nazionale 
Rainaldi poste di fronte alla porta dei Quadriennale 
gabinetti. Partiamo da questo ultimo d'Arte di Roma 
punto, quello dell'allestimento, che ci Roma 
permette di entrare subito nella mo- Palazzo delle 
stra, oltre che nel suo merito. Pren- Esposizioni 
diamo come esempio solo il grande fino al 10 
salone centrale che introduce al Pa- settembre 
lazzo e all'esposizione. Qui sono state 
ammassate molte delle proposte pla¬ 
stiche della mostra. Sembra più il de¬ 
posito di un museo che una sala 
espositiva. Intorno a un minimo spa¬ 


le di Venezia che, per scelta del cura¬ 
tore Harald Szeeman, si estende que¬ 
st'estate «dApertutto» nella città la¬ 
gunare. La XIII Quadriennale ha so¬ 
stanzialmente rifiutato il principio 
dell'arte relazionale, come anche 
quello della contaminazione dei lin¬ 
guaggi. E ha proposto una divisione 
netta dei linguaggi, giungendo alla 
definizione rigida di cinque aree di 
ricerca che l'allestimento ha sostan¬ 
zialmente, quanto scleroticamente, ri¬ 
spettato: c'è Tasse portante della «De¬ 
clinazione della scultura: dalla figura 


Roma. E tra i molti esclusi, segnalia¬ 
mo anche tutti quelli presenti nella 
Quadriennale del '96. A questo pro¬ 
posito Floriano De Santi, segretario 
dell'ente, ha detto che si tratta di una 
scelta dettata dal desiderio di offrire a 
tutti quanti, prima o poi, il privilegio 
di partecipare alla Quadriennale. 

Si tratta ancora una volta di una 
scelta sbagliata: contraria al regola¬ 
mento della manifestazione e opposta 
alla definizione di un preciso discor¬ 
so critico sull'arte italiana contempo¬ 
ranea. 


Fotografia ♦ Andreas Gursky 

Fabbriche e negozi per narrare la Modernità 



Andreas Gursky 
Torino 

Castello di Rivoli 
fino al 12 
settembre 


PIER GIORGIO BETTI 


I 'essere umano è centrai e 

//I nel I e mi e fotografi e, an- 

che se a volte non è visi¬ 
bile» dice l'artista tedesco An¬ 
dreas Gursky, nato a Lipsia nel 
'52, uno degli esponenti più noti 
dellaScuoladi Duesseldorf,dicui 
la personale allestita al Museo 
d'arte contemporanea del Castel¬ 
lo di Rivoli presenta una serie di 
opere realizzate negli ultimi cin¬ 
que anni. La mostra giunge in Ita¬ 
lia dopo un lungo tour iniziato a 
W olfsbu rg e prosegu i to a W i nter- 
thur in Svizzera, a Londra e poi 
Edimburgo; la prassi ma tappa sa- 
ràLisbona.Si tratta di unatrentina 
di lavori di formatogigantesco,fi¬ 
no a sfi orarei cinque metri di lato, 
checi portanodaNewYorkaGia- 
karta, d a Brasi I i a a Stoccol ma, d al - 
lerivedel Reno a A tene. Aeropor¬ 
ti, grandi cantieri, vedute panora¬ 
mi che, locali notturni, alberghi, 
uffici finanziari, nei quali quel ta¬ 


glio documentario, quasi catalo¬ 
gatone, che è caratteristi co di altri 
artisti del gruppo, come Thomas 
Struth eCand i da H ofer, vi enecor- 
rettocon lanotevolevarietàdei te 
mi econ lasceltadei contenuti. 

Gursky narra per immagini la 
«modernità» di questo fine mil¬ 
lennio, l'epoca post-industriale 
nei suoi molteplici aspetti, il rap¬ 
porto tra l'uomo e l'ambiente. Il 
suo obiettivo si rivolge frequente 
mente alle sale delle Borsefinan- 
ziarie, Chicago, H ong Kong, dove 
si giocano partite importanti del 
futuro prossimo venturo. Indugia 
tra le luci e la calca delle discote 
che, il luogo per antonomasia in 
cui si celebrano i riti della nuova 
musica. Va a soffermarsi sul leve 
trine dei negozi di Prada, mettea 
fuoco i n u n sol o scatto centi nai a d i 
scarpe griffate che i nvadono una 
megafotografia dove non ci sono 
f i gu re u mane, ma I a fata M organa 
del consumismo mostra i I suo i im¬ 
perio sulla società dei nostri gior¬ 
ni. Questa immagine è Tunica 


«preparata» artificialmente dal- 
l'autoreed è emblematica nei suoi 
significati: una luceindiretta, pro¬ 
babilmente al neon, spiove su 
scaffal i e merce come una sorta di 
aureola, facendo della vetrina 
«uno scrigno che contiene oggetti 
degni di adorazione». 

Moltospesso, Gursky inquadra 
soggetti esituazioni frontalmente 
edall'alto, dilatando così la visio¬ 
ne d'insieme e accentuando quel 
connotato «classificatorio» dei 
suoi lavori, in cui la realtà viene 
rappresentata senza che nessun 
elemento prevalga gerarchica¬ 
mente sugli altri. Esemplari di 
questa tecnica sono le immagini 
delle officine Opel di Bochum, il 
galoppatoio di «ShaTin», l'affol¬ 
latissima «Union Rave»del '95. In 
fotografiecome«Brasilia, Bankse- 
ctor nord», «Happy Valley II», 
«H ong Kong, Grand hyatt park», 
«Singapore I», l'artista tedesco 
tende invece a registrare con og¬ 
gettività l'effetto del le trasforma¬ 
zioni operatedagli interventi del¬ 


l'uomo sulla natura, di cui resta 
una quantitativamente modesta 
testi moni anza i n si ngol arecontra- 
sto con la grandiosità di edifici e 
infrastrutture. 

L'attenzioneai valori formali (si 
può quasi parlare di perfezione 
stilistica per la bellissimasaladel- 
la Biblioteca nazionaledi Stoccol- 
maoperil grattacielo della Shan- 
gai Bank di Hong Kong, sfavillan¬ 
te di luci nella notte fonda) nulla 
toglie all'inventiva con cui Gur¬ 
sky, arti sta del clic trai più versati¬ 
li, affronta soggetti che si potreb¬ 
bero defi ni re di routineo addirit¬ 
tura banali. Ecco, ad esempio, in 
«Rhein», del '96, una veduta del 
grandefiumechescorrenel la pia¬ 
nura tedesca: Gursky ha usato il 
computer per darci una prova di 
virtuosismo tecnico, una compo¬ 
sizione in cui il corso d'acqua di¬ 
venta I a parteal centro d i u na seri e 
di bandeorizzontali costituitedal- 
leduerive,dallastrada,dallalinea 
del l'orizzonte. E ci stupisce, anco¬ 
ra, fotografando e ingrandendo il 


particolare di un dipinto di Con¬ 
stai echedi venta una nuova, fan- 
tasi osaoperad'arte. 

Nella Sala Progetto che nelTal- 
traaladelCastellodi Rivoli,laMa- 
nica Lunga recentemente restau¬ 
rata, è dedicata a lavori di artisti 
emergenti, la giovane bolognese 
Alessandra Tesi proponeunadel- 
Ie sue «i nstal I azi oni ambiental i », 
i nterventi che i nteressano l'i ntero 
spazi o esposi ti vo. Verni ci ata I a sa¬ 
la, soffitto compreso, con una so¬ 
stanza iridescente color perla, la 
Tesi vi ha tracci ato sopra I a pi anta 
del progetto architettonico mai 
realizzato di Filippojuvarra, che 
doveva unireledue parti del l'im¬ 
ponente complesso voluto nel 
1718 da Vittorio Amedeo di Sa¬ 
voia. L'artista descrive in questo 
modo «ci ò che non c'è», I o «spazi o 
vuoto capace di suscitare l'orro¬ 
re». A secondadellaposizionedel 
visitatore, levernici utilizzatemu- 
tanodi colore, il rosa diventa ver¬ 
de o viceversa, in un suggestivo 
tentativodi «catturarei a luce». 












21LIB07A2106 21LIB06A2106 FLOWPAGE ZALLCALL 12 19:53:22 067ho/99 


l'Unità 


da Sentire 


Lunedì 21 giugno 1999 


Interzone ♦ Toumani Diabate 

Innamorarsi di Kora, la zucca che suona 


lari scorre quella polverina innocua, ventori di strumenti musicali sparsi stillato di una tradizione secolare; 

ToumaniDiabate preziosa e benedetta che si chiama cu- per il globo. Come prevedibile - dicia- iconografia assai meno sfruttata di 

Ballake Sissoko riosità. La kora è un meraviglioso mo che mi aspettavo al varco - sono quella abase di tamburi e danzatori, e 

New Anc ient strumento diffuso in Mali, Guinea, scivolato nella melassa del «buon sei- che riguarda invece i « griots», canto- 

Strings Gambia, Burkina Baso, Senegai; le vaggio», quella gelatina dolciastra ri, poeti e musicisti che si traman- 

H anni bai regioni dove anticamente si estende- che oggi si serve spalmata sui dischi dandano di padre in figlio un'arte 

va il grande impero del Mali. E dove di world music. Ma è difficile sfuggi- raffinata per un pubblico esclusivo, 

ancora oggi si parlano le lingue della re all'insidia, specie di fronte a uno di corte, oppure vanno di villaggio in 

stirpe Mandingo. A seconda di come strumento simile. La kora è una bel- villaggio, ammirati e rispettati. Tou- 

la si guarda la kora è un 'arpa oppure lissima donna e solo che faccia l'oc- mani Diabate e Ballake Sissoko, poco 

unliuto.Èunagrandezuccaricoper- chiolino tutti si innamorano come più che trentenni, entrambi disama¬ 
ta di pelle decorata, con un manico studentelli. ko,la capitale del Mali, entrambi figli 

robusto sul quale sono fissate ventu- Herbie Hancock, Bill Laswell, d'arte e strumentisti superbi, in que- 


m 

% 


GIORDANO MONTECCHI 

K ora» o anche « cora ». Il no¬ 
me dovrebbe essere non del 
tutto ignoto agli appassio¬ 
nati di musica nei cui canali aurico- 


no corde, dieci a destra, undici a sini¬ 
stra da pizzicare con le due mani. Di 
solito chi la suona canta e, spesso, 
sorride. E spesso, sorride anche chi 
ascolta, perché il suono di questo 
strumento è uno dei più ammalianti 
e dolci fra i tanti escogitati dagli in- 


Heiner Goebbels, Philip Glass, il 
Kronos Quartet sono solo alcuni fra 
quanti, a turno, si sono presi la loro 
bella cotta per l'irresistibile kora. 
«New Ancient Strings» è un tuffo 
nel lago più limpido di questo mondo 
sonoro, il cui fascino è il moderno di¬ 


sto disco suonano musica tradizio¬ 
nale, in duo. Ci sono i due strumenti, 
qualche microfono collocato a regola 
d'arte e nient'altro. Via l'elettronica, 
i processori, i produttori con la frego¬ 
la del « multi-culti ». Solo kora, nello 
splendore di un suono cristallino e 
naturale (e la casa discografica - lo si 
può capire - se ne vanta). 

Registrato nel 1997 in un solo 
giorno, il 23 settembre, la festa del¬ 
l'indipendenza del Mali, questo di¬ 
sco ha una sua significativa storia 
« interna ». Nel 1970 Sidiki Diabate e 
Djelimadi Sissoko registrarono 
«Ancient Strings», che a quanto pa¬ 
re fu il primo long playing di musica 
per kora ad essere pubblicato. Quasi 
trent'anni dopo, «New Ancient 
Strings» è l'omaggio dei due figli ai 


rispettivi genitori e maestri, un 
omaggio nel quale però si colgono an¬ 
che i segni di un progressivo muta¬ 
mento di orizzonte, forse irreversibi¬ 
le. Non si tratta tanto di un muta¬ 
mento di linguaggio. Una volta tan¬ 
to, cioè, non è questione di «contami¬ 
nazione» (al primo che mi tira fuori 
ancora questa parola maleodorante, 
non so cosa gli faccio). A parte forse 
qualche compiacimento nel concer¬ 
tare della melodia e delle formule rit¬ 
miche (ma lo stabilire quanto è que¬ 
stione delicata, da studiosi), la lingua 
musicale qui resta ancorata alla pro¬ 
pria memoria, a un lessico la cui tra¬ 
sparenza e ricchezza hanno semmai 
influenzato la musica europea e ame¬ 
ricana, più che venirne influenzate a 
loro volta. Non sarebbe la prima vol¬ 
ta che ascoltando certe musiche afri¬ 
cane e scovandovi costrutti insolita¬ 
mente familiari (ritmi, blue notes, 
ecc) si crede di vedervi lo sfregio della 
musica industrializzata, mentre in¬ 
vece stiamo ascoltando un archetipo 


del quale siamo stati noi a imposses¬ 
sarci. Branicome « BiLamban», « Sa- 
lama», « Korobali » scaturiscono dal 
cuore della tradizione musicale del 
Mali, eppure ciò ascoltiamo appar¬ 
tiene a un mondo nuovo, a una nuo¬ 
va cultura dell'oralità, nutrita di tec¬ 
nologia. 

Nel disco, il produttore Nick Par¬ 
ker racconta la disperante ricerca di 
un luogo dall'acustica idonea alla re¬ 
gistrazione e la provvidenziale sco¬ 
perta del nuovo Palazzo dei Congres¬ 
si di Bamako, una sala con le pareti di 
marmo, dall'acustica perfetta. Il di¬ 
sco testimonia questa perfezione. 
Tuttavia essa appartiene alla nostra 
cultura tecnologica, qualcosa di ra¬ 
dicalmente nuovo ed estraneo al pae¬ 
saggio sonoro di quei luoghi. Bene, 
male? Non è questo il punto. Ci limi¬ 
tiamo a registrare l'ingresso della ko¬ 
ra nel mondo della fonografia. Un al¬ 
tro pianeta rispetto alle musiche che 
si suonavano e si suonano nei villag¬ 
gi o nelle sale da concerto. 


Esce in cd la registrazione dell'opera del compositore-librettista, patron del Festival di Spoleto, che si dice «trascurato» 
Quando il lavoro andò in scena alla Scala nel 1951, dopo mesi di successi a Broadway, ci fu una pioggia di critiche 


G iunto alla bella età di ot¬ 
tantotto anni, Gian Carlo 
Menotti si sente trascurato 
dai teatri. In mezzo secolo ha 
composto ben venticinque opere 
per grandi e piccini. Nessun mu¬ 
sicista del nostro secolo è stato al¬ 
trettanto prolifico, osannato, in¬ 
sultato e dimenticato. Negli anni 
della gloria, i colleghi gli scaglia¬ 
vano frecce avvelenate: «Un li¬ 
brettista che si scrive la musica da 
sé», «Il compositore più anonimo 
e mai abbastanza buono», sen¬ 
tenziavano Malipiero e Stravin- 
sky. Era l'epoca in cui il Metropo¬ 
litan gli apriva le porte, conqui¬ 
stando (dice ancora Stravinsky) 
il primato fra i «più Provinciali 
Teatri Lirici del Mondo». La Sca¬ 
la non era da meno. Oggi, se Me¬ 
notti non avesse inventato il pro¬ 
prio Festival, gli allestimenti dei 
suoi lavori sfiorerebbero lo zero. 

Da Spoleto ci arriva, infatti, il 
disco del Console, rappresentato 
lo scorso anno. L'opera non è 
un capolavoro ma è senza 
dubbio il suo capolavoro: 
quello che fa di lui l'erede del 
verismo italiano e il legittimo 
padre di tanti «neoromantici», 
nati e seppelliti senza scanda¬ 
lo. Il Console, invece, fece noti¬ 
zia in tutto il mondo e, in Ita¬ 
lia, divenne un «caso celebre» 
in due occasioni: lontane e di¬ 
verse, ma tipiche di un'epoca 
in cui il teatro era ancora vivo. 
O, almeno, sembrava. 

Occorre risalire molto lonta¬ 
no per rievocare la tumultuosa 
serata del 22 gennaio 1951, 
quando II Console, dopo otto 
mesi di repliche trionfali a 
Broadway, provocò un putife¬ 
rio alla Scala. Tra chi applau¬ 
diva e chi fischiava volarono 
insulti e sberle. Giulio Confa- 
lonieri, allora critico del Tem¬ 
po, abbandonò la poltrona del 
giornale per andare (a proprie 
spese) in galleria armato di un 
sonoro fischietto da ferroviere. 
Il giorno dopo, mi inviò un bi¬ 
glietto di congratulazioni per 
la mia recensione decisamente 
negativa. 

Strano incontro, perché le 
nostre strade erano opposte: 
l'illustre Confalonieri era un 
conservatore in politica e in ar- 


Cala il sipario, esplode la battaglia 
È in scena «Il Console» di Menotti 

RUBENS TEDESCHI 



te, con una predilezione per il all'estero, cerca invano di rag- burocrate, nel momento stesso 

romanticismo ottocentesco; io giungerlo, bloccata dalla com- in cui la sposa si uccide in cu- 

stavo a sinistra, tra i novecen- plice burocrazia del consolato cina col gas. 

tisti di Ferdinando Ballo e di di una nazione sedicente libe- Cala il sipario ed esplode la 
Massimo Mila. Ci accomunò in ra. Nel consolato, dove un'u- battaglia tra chi si scioglie in 

quell'occasione, l'insofferenza manità dolente riceve aridi lagrime e chi si ribella al ricat- 

del verismo piagnucoloso di moduli invece di umana com- to sentimentale di un melo- 

cui l'opera menottiana era im- passione, matura la tragedia di dramma in cui c'è di tutto un 

bevuta. La vicenda - ricordia- Magda Sorel: muore il bambi- po' e troppo di tutto: Kafka e 

molo per chi non l'ha presente no (in scena), si spegne la vec- Fogazzaro, Puccini e Ger- 

Gian Carlo - è ambientata in un imprecisa- chia nonna nell'intervallo tra shwin, Musorgsky e Kurt 

Menotti to paese europeo sottoposto a gli ultimi due quadri, e il mari- Weill. Prendendo in prestito la 

Il Console una feroce dittatura. La fami- to, rientrato clandestinamente, definizione del critico inglese 

Chandos gliola di un resistente, riparato viene catturato nell'ufficio del del «Manchester Guardian», Il 



Console è «la Tosca del pove¬ 
ro». In salsa hollywoodiana 
che, alla Scala, offese tanto 
l'abbonato blasé quanto gli av¬ 
veniristi. 

Fin qui lo scandalo restava 
sul terreno dell'estetica. Il vero 
scontro, quello più clamoroso, 
maturò vent'anni dopo, quan¬ 
do Firenze incluse II Console in 
un Maggio ispirato alla resi¬ 
stenza. Apriti cielo! Luigi No¬ 
no trovò intollerabile l'accosta¬ 
mento tra la sua «Intolleranza 
1960» e l'opera che lasciava 
imprecisata la nazionalità del¬ 
la dittatura. Il compositore ita- 
io-americano alludeva a un 
paese dell'orbita sovietica? Per 
i comunisti di stretta osservan¬ 
za, la ferita inferta dai carri ar¬ 
mati a Budapest e a Praga con¬ 
tinuava a bruciare. Nono non 
nutriva ancora i pensieri che, 
dieci anni dopo, detteranno il 
suo «Diario polacco»: firmò un 
manifesto di protesta assieme 
a una decina di amici e ritirò la 
sua opera. 

In realtà pare che Menotti 
pensasse più al maccartismo 
degli Stati Uniti che al totalita¬ 
rismo sovietico. Nella sua pri¬ 
ma intenzione, come ricorda 
Fedele D'Amico, l'azione era 
ambientata nel 1943 ad Am¬ 
sterdam e il consolato era 
quello americano. Poi lasciò 
indeterminato il tempo e il 
luogo: più generali e più gene¬ 
rici. Nacquero così le polemi¬ 
che che, come scrissi in quei 
giorni, «han gonfiato il caso re¬ 
galando al Console etichette 
importanti che non gli si addi¬ 
cono». Soltanto per la sua me¬ 
diocrità l'opera sfigurava al 
Maggio fiorentino. 

Era il mio parere, e non cre¬ 
do di dovermene pentire, an¬ 
che perché, con gli anni, i limi¬ 
ti di Menotti sono diventati 
più evidenti. Straccandosi di 
Broadway, il musicista-libretti¬ 
sta ha perso la vernice ameri¬ 
cana rendendo indigesta la pa¬ 
sta melodrammatica del tanti 
lavori che oggi non trovano 
più un teatro aperto. Il tempo, 
impietoso, ha pareggiato i con¬ 
ti dalle due parti: la cattiva 
musica e la cattiva politica. 


Latin rock _ 

Santana, 
grande ritorno 

■ Un Carlos Santana scoppiettan¬ 
te e in gran forma, in piena onda lati¬ 
na, torna alla ribalta con un album 
ispirato, vivo, ricco di momenti di 
grande dolcezza («Loveofmy life») 
ed entusiasmo, e di quegli assoli di 
chitarra sensuali e lirici a cui Santa¬ 
na ci aveva abituato nei suoi anni mi¬ 
gliori. Ed erano anni che il chitarri¬ 
sta lanciato da Woodstocknon aveva 
più inciso un disco così. Naturale, 
per citare il titolo, senza effetti né ri¬ 
cerca di mode. Fuori dal tempo. Un 
disco che, viene il sospetto, sarebbe 
stato bello anche senza quella lun¬ 
ghissima lista di ospiti d'eccezione 
(da DaveMatthews ai Matchbox 20, 
da Lauren Hyll a Eagle Eye Cherry), 
forse imposti da ragioni di marke¬ 
ting; per quanto, il «duello » di San¬ 
tana con la chitarra dell'amico-rivale 
Eric Clapton in « The calling» è asso¬ 
lutamente imperdibile. 

World music _ 

Archeologi 
dell'etno-dub 

■ Un viaggio nel tempo e nello spa¬ 
zio, attraverso il Mediterraneo, 

N o va I i a grande culla di tradizioni e suoni, e 

A rk eo attraverso le epoche, dal Rinasci- 

Compagnia mento al futuro, dalle villanellepo- 

N uove I ndye polarial ritmo della jungle, dalleme- 

lodie balcaniche all'estasi del trip- 
hop, nel disco di questa band di Rieti 
che ama considerare ilproprio lavoro 
una sorta di archeologia sonora. La 
ricchezza del suono viene anche dal¬ 
l'uso di strumenti di diverse origini, 
acustici e non. Negli anni i Novalia 
hanno affinato la loro ricerca fino a 
giungere ad un risultato di fascinosa 
contaminazione; ascoltare, ad esem¬ 
pio, «Les enfants de Giza», dove si 
mescolano la dolcezza della ballata 
popolare, sapori mediorientali, elet¬ 
tronica trance, o «Perzu pe na creu- 
za de ma», dovei'omaggio a Fabrizio 
De André ha l'incedere lento e ipno¬ 
tico di una melodia bulgara. 




njnità 


Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura 



Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza . 





Perché basta telefonare al numero verde 167.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


_ ABBONAMENTO ANNUALE _ 

7 numeri 510.000 (Euro 263,4) 

6 numeri 460.000 (Euro 237,6) 

5 numeri 410.000 (Euro 211,7) 
1 numero 85.000 (Euro 43,9) 

ABBONAMENTO SEMESTRALE 

7 numeri 280.000 (Euro 144,6) 

6 numeri 260.000 (Euro 134,3) 
5 numeri 240.000 (Euro 123,9) 
1 numero 45.000 (Euro 23,2) 
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Anime digitali ♦ Margaret Wertheim 

Raffaello nel ciberspazio 


marco.merlini@flashnet.it _ 

MARCO MERLINI 

L 'alto dei cieli, con Gesù, la 
Vergine Maria e Giovanni 
Battista attorniati dagli apo¬ 
stoli, riempie la metà superiore 
del quadro; in basso, in rappre¬ 
sentanza dell'umanità, sono raffi¬ 
gurate le autorità ecclesiastiche. 
Paradiso e Terra sono ben separati 
da una barriera di nuvole ma, a 
ben vedere, scorgiamo proiettata 
sui nembi l'ombra dei piedi degli 
esseri celesti. Dipingendo la Di¬ 
sputa per risolvere con immagi¬ 
nazione pittorica la controversia 
dogmatica sulla presenza fisica di 
Cristo nella comunione, Raffaello 
ha cassato in un sol colpo secoli di 


teologia secondo cui divinità e 
spiriti vivono in un empireo al di 
là delle leggi fisiche che regolano il 
mondo dei mortali. In un recente 
saggio, minista Margaret Wer¬ 
theim («The Pearly Gates of Cy- 
berspace», Norton & Company $ 
24.95) sottolinea come negli ultimi 
secoli l'idea di un Inferno nel cuo¬ 
re della Terra e di un Paradiso nel¬ 
l'alto dei cieli sia stata definitiva¬ 
mente obnubilata dalTintuizione 
di Newton, secondo cui una sin¬ 
gola forza fisica (quella di gravità) 
opera sia nella sfera celeste che in 
quella terrena. Se Tunica realtà è 
materiale, che senso ha un Dio im¬ 
materiale? In quale luogo dimora¬ 
no le anime, giubilanti o sofferen¬ 
ti, dei defunti? 


La soluzione a questi dilemmi 
che hanno ossessionato l'Occi¬ 
dente potrebbe venire, secondo la 
Wertheim, dal ciberspazio. Inter¬ 
net promette infatti all'uomo uno 
spazio dove vengono sospese le 
leggi scientifiche che limitano la 
realtà fisica. A differenza di questi 
media, però, la rete telematica ga¬ 
rantisce un'esistenza che, pur non 
essendo materiale, è ciò non di 
meno reale. Alla rete delle reti 
l'autrice, già conosciuta in Italia 
per «I pantaloni di Pitagora» (Istar 
Libri, Torino, 1996), affida addirit¬ 
tura il compito di affossare defini¬ 
tivamente il primato contempora¬ 
neo del materialismo scientista 
per rinverdire la credenza secon¬ 
do cui l'uomo è un essere bipolare. 


composto da un corpo e da un'es¬ 
senza immateriale e immortale, 
inserito in un universo che, specu¬ 
larmente, possiede una dimensio¬ 
ne materiale e una spirituale. 

Il libro è in vendita negli Stati 
Uniti da pochi giorni, ma il Web 
permette di scaricare gratuita¬ 
mente il primo capitolo (http:// 
www.nytimes.com/books/ fir- 
st/w/ wertheim-gates.html) e di 
ascoltare una conferenza tenuta 
dell'autrice in Australia ai primi 
di marzo (http://www.mov.vi- 
c.gov.au/lectures/wertheim/in- 
dex.html). La biografia di Marga¬ 
ret Wertheim è consultabile all'in¬ 
dirizzo http://www.counterba- 
lance.org/bio/ margaret-fra- 
me.html. 



DIVENTA 

ASTRONAUTA 

■ Diventare un astronauta, que¬ 
sto è o è stato il sogno di molti. È 
la classica risposta che senti quan¬ 
do un adulto chiede ad un bambino 
cosa vuole fare da grande. I ma¬ 
schi l'astronauta, le femmine inve¬ 
ce la ballerina. Per i bambini di un 
tempo e quelli di oggi, la NASA 
(National Aeronautics and Space 
Administration) ha aperto un mese 
fa un sito molto interessante: NASA 
Jobs (www.nasajobs.nasa.gov), do¬ 
ve sono spiegate le modalità di as¬ 
sunzione dell'ente americano per 
l'esplorazione e la ricerca nello 
Spazio. In realtà non cercano bam¬ 
bini, ma astronauti, tecnici, perso¬ 
nale civile e anche studenti interes¬ 
sati ad uno stage. La grafica del si¬ 
to è però tutt'altro che seria, piena 
di razzetti e astronavi con i propul¬ 
sori accesi e in movimento. La NA¬ 
SA ha fino ad oggi immesso in rete 


decine di pagine web dimostrando 
un forte interesse per Internet. La 
homepage vera e propria, www.na- 
sa.gov, è un ottimo punto di par¬ 
tenza per iniziare un viaggio virtua¬ 
le in questa fitta rete di siti. Si va 
dalle recentissime immagini di 
Marte in 3D (mars.jpl.nasa.gov/ 
mgs/) a quelle del telescopio orbi¬ 
tante Hubble (oposite.stsci.edu) 
che da qualche anno non fa altro 
che fotografare lontane nebulose, 
pianeti remoti e galassie che tanto 
ricordano Star Trek. Per i piccolis¬ 
simi il sito della NASA ospita anche 
un link con disegni da colorare o 
copiare e stampare, ricchi di im¬ 
magini di shuttle. Se tutto ciò vi 
annoia o lo trovate infantile c'è 
sempre la sezione «Doing Business 
with NASA» (www.hq.nasa.gov/offi- 
ce/procurement/index.html), ovve¬ 
ro: «Fare affari con la NASA». Non 
si sa mai, potrebbe essere l'inizio 
di un lungo e proficuo rapporto 
d'affari. J aime D'Alessandro 


Mediamente 


di Francesco Rota 



Guide multimediali 


In gita a Roma 
Anche senza vederla 


na Città per tutti »: questo è l'o- 
biettivocheil Comunedi Roma 
sta cercando di attuare medi an¬ 
tepiani urbanistici per renderelacapitale 
un posto più vivibileepiù a misurad'uo- 
mo. I n linea con questa politica, la città si 
sta attrezzando (anche i n vista del l'ormai 
imminente invasione di turisti e pellegri¬ 
ni, che si prevede massiccia a causa del 
molto «temuto» Giubileo) e si impegna a 
col mare lacune che spesso, per alcuni cit¬ 
tadini, rendono un semplicespostamento 
u n cal vari o i nf i n i to. Se I e cosi d d ette «bar¬ 
ri ere arch i tetton i che» stan nosparendoun 
po' ovunque(sebbenesi senta ancora par¬ 
lare di asili nido, scuole, edifici pubblici 


che non permettono l'accesso perché non 
attrezzati, equindi sprovvisti di ascensori 
odi qualunquealtrafacilitazione), l'Urbe, 
comedel resto moltecittà italiane, peri di- 
sabi I i ri mane ancora u n percorso «a osta- 
coli» (per usare un eufemismo), a meno 
che non siano accompagnati in ogni mo¬ 
mento d el I a I oro gi ornata. 

Proprio in questo spazio mancante si è 
sviluppata un'idea che inquesti giorni è 
venuta alla luce: una guida completa ri¬ 
volta ai non vedenti, cheli accompagnerà 
«in giro per Roma», lungo numerosi per¬ 
corsi , datarsi i n compì età autonomi a. Tal e 
prezioso strumento, primo in Europa, si 
avvale di un manuale cartaceo con sche¬ 



de, su cui sono tracciati oltre 750 percorsi: 
per raggi ungerei I Colosseo, ad esempio, o 
i Musei Vaticani,oancoralaCittàUniver- 
sitaria. Tali mappe, naturai mente p ravvi - 
stedi caratteri braille,si possonostaccaree 
portarecon sé durante la visita. Le«carti- 
ne tatti I i » f u ngono anche d a g u i d a turisti¬ 
ca, dato che il manuale permette la visita 
di siti artistici (come,ad esempio, laBasili- 
ca d i San P i etra o I a basi I i ca d i Santa Maria 
Maggiore) dove sono segnati i punti di 
maggior interesseartistico-culturale. A 
corredo di questo materiale, un software 
Windowscompatibilepermettedi creare 
il tragitto da percorrere (le combinazioni 
sono moltissime) determinando il punto 
di andata, quello di arrivo, ed eventual- 
mentelaviadi ritorno. 

Si possono scegli ere tre ti pi di percorso: 
in autobus, in metropolitana, a piedi (in 
questuiti mo caso, sei I tragittodovessees- 
sere lungo si suggeriscono più segmenti 
di percorso), o combinando le soluzioni 
tra loro (bus ea piedi ad esempio). La de¬ 
scrizione del viaggio è molto dettagliata: 
l'esposizione del tracciato prescelto av¬ 
viene attraverso la voce di sintesi chede- 
scriveogni momento del l'itinerario. Sono 


segnati tutti gli ostacoli (cabinetelefoni¬ 
che, tavolini, paii delIaIuce, scalini, spor- 
genzeosemafori pedonaii),epunti di rife¬ 
rimento (bancomat, negozi, banche). Il 
programma gira su M S-Dos: non ci sono 
troppi fronzoli e l'interfaccia è piuttosto 
austera, maquesto non pregi udicalacom- 
pl età f u nzi onal i tà. I nf i ne u na stampantea 
caratteri brailleeventualmentepuòstam- 
pare i I col legamento tra una zona e l'altra 
del lacittà, daconsultarequando si èfuori. 
Due audiocassette completano l'opera, 
che consentono, con l'ausilio di un regi¬ 
stratore portatile, di attraversare la città 
comesesi stesseascoltandounaguidatu- 
ristica.il lavoro è stato reali zzato quasi in¬ 
teramente da parte di disabili, grazi e an- 
cheal l'ausi No di collaboratori specializza¬ 
ti i n modo da poter i 11 ustrare, ad esempio, 
una scultura a coloro che non possono 
guardarla con gli occhi. La guida è stata 
pubblicata in duemila copie, distribuite 
gratuitamente attraverso le associazioni 
dei non vedenti, ed è possi bi le ri ti rari a an¬ 
chepresso il Comunedi Roma, Assessora¬ 
to al I e Poi iti chesoci al i. I nd i ri zzi : w w w .co- 
mune.roma.it; email:e.serpieri(§comu- 
ne.roma.it. 


Cd-rom ♦ L'H arry's Bar 

I segreti della cucina di Arrigo 



U na locanda semplice, aperta nel 
1921 a Venezia, dove il vecchio Ci- 
priani chefacevail pasticcieredesi- 
derava che i suoi avventori si sentissero 
come a casa propri a. Negli anni l'H arry's 
Bar è diventato un luogo di culto, grazie 
anchealTabilitàdiArrigoCipriani,quelfi- 
gliocheal primo esamedi giurisprudenza 
passato con un 19, fu messo a servi reil ri¬ 
sotto ai tavol i. A rrigo Ci priani non ha mai 
voluto scrivere libri con le su e ricette fa¬ 
mose, ma ha detto sì alla realizzazione di 
una gradevolissimo cd-rom («Cipriani ei 
suoi segreti », Opera M ulti med i a, per M ac 
eWi ndow,lire69.000). Dovei astori adel la 
suafamiglia, quella di Veneziaedei suoi 
anfitrioni, sposano Ia modernità. AI l'H ar¬ 
ry's aveva il suo tavolofisso Hemingway, 
che però preferiva la locanda di Tornello, 
dovescrisse«Di làdal fiumeetragli albe¬ 
ri»; ci veniva ogni giorno Peggy Guggen- 
heim con il suo stuolo di amici e di cani 
esageratamente festosi, che un giorno si 
meritarono il peperoncino del cuoco nel 
pasto. Ci venivanoreeregine,asedersi in¬ 
torno ai tavoli a tre gambe, disegnati ap¬ 


positamente dal Cipriani senior, perché 
non bai lasserò. 

Oggi, ci racconta l'erede, non ècambia- 
to molto. Nel cd rom, oltre al l'aneddotica 
che vi abbiamo riportato, scorrono belle 
immagini della Venezia che fu edei suoi 
protagonisti. Per passare poi a descrivere 
com'èadesso l'H arry's Bar, dovesi accal¬ 
cano i turisti anche solo per fare una foto: 
conoscerete così cheletovagliesono sem- 
predi lino beigeogialle(per non alterami 
colori del l'abbigliamento delle signore), 
che I e posate sono I eggere e maneggevol i, 
chelepol tranci nesonodel l'altezzagi usta. 
E naturalmente non possono mancare le 
ri cette, quasi tuttei spi rated al I atrad izi one 
veneta (ri sotti, fegato, pesce), ma anchei n- 
venzioni che fanno il giro del mondo, co¬ 
me i I carpacci o, nato per accontentare u na 
bl asonata a d i età e per rend ere omaggi o a 
un pittore celeberrimo. Se proprio non vi 
riuscirà di eseguire le ricette di Cipriani, 
soffermatevi a leggere i consigli utili, su 
comefarelaspesaorealizzareun menu di 
stagione. 

Mo. Lu. 



ARTISTI 
E OPERATORI 
NELLA RETE 

■ Questo e molto altro è Un- 
Do.Net, www.undo.net, network 
italiano interamente dedicato al¬ 
l'arte contemporanea. Nato con 
l'obiettivo di presentare le pro¬ 
poste e i servizi più interessanti 
del panorama artistico del no¬ 
stro paese, UnDo.Net è il frutto 
della collaborazione fra artisti e 
operatori della rete. Centomila 
contatti al mese, dei quali circa 
la metà provenienti dall'estero. 
Un sito dalla grafica accattivan¬ 
te, facile da leggere e pieno di 
notizie sulle mostre del presente 
e del passato, sugli artisti (con 
biografie, bibliografie e immagi¬ 
ni), sui critici d'arte. Invitato alla 
Biennale di Venezia, tramite Un¬ 
Do.Net fin dall'otto giugno si può 
dare un'occhiata alla manifesta¬ 
zione, dall'apertura al pubblico 
del tredici giugno scorso fino ad 
oggi. Una sorta di finestra tele¬ 
matica permanentemente aperta 
sulla Biennale, seguita ed inter¬ 
pretata giorno per giorno per i 
navigatori della rete. 

L'idea è di presentare un vero e 


proprio reportage interattivo do¬ 
ve trovano posto i diversi padi¬ 
glioni stranieri, ben cinquanta- 
nove, gli spazi tradizionali (Giar¬ 
dini di Castello e Corderie), quel¬ 
li nuovi (Gaggiandre, Artiglierie e 
Tese dell'Arsenale), le mostre 
collaterali e perfino le feste e i 
ritrovi. Il tutto diviso in cinque 
«canali» navigabili via modem, 
visto che siamo a Venezia, che 
prendono il nome di Spazio (re¬ 
lativo ai padiglioni da percorre¬ 
re, da associare a problematiche 
espositive), Tempo (cronologico, 
come concetto ordinante in rela¬ 
zione a dati storici), Margine 
(ironia, critica sociale e tutto ciò 
che non rientra negli altri cana¬ 
li), Relazioni (persone e perso¬ 
naggi, ritrovi, rapporto fra pub¬ 
blico e opere), Esposizione (le 
opere esposte). 

Ogni canale offre anche una lun¬ 
ga lista di link con altri siti d'ar¬ 
te inerenti l'argomento trattato 
o con diverse sezioni del sito di 
UnDo.Net. È disponibile perfino 
un notiziario speciale inviato via 
e-mail a quattromila utenti scelti 
tra coloro che hanno richiesto di 
essere aggiornati sui progetti 
d'arte nel mondo. 

J.D.A. 


Giochi/ 1 



Deer Hunter 
Wizard Works 
PC e Mac 
lire 45.000 


Simulazione 
di caccia 

■ N egli Stati LI n iti è stato uno dei 
videogamepiù venduti délastagio 
ne. Si trattadi unasimulazionedi 
cacci a incredi bit menteaccurata. Si 
vaaspasso, fucileatracolla, nell'In¬ 
diana , nelColoradooneH'A rkansas. 
Si puòancheoptareper l'arco. P oi c'è 
il bin ocolo, lemappe, letreccelascia- 
tedagli animali. 0 Obiettivo: cacciare 
cervi, an atreeal tra sé vaggin a. 11 so- 
noroèstatoregistratodal vivo. Il pia¬ 
cer edél a caccia o quasi simulata sul 
computerquindi, masenzaspargi- 
men to di san gue. P artedegli incassi 
per lavenditadi Deer H unterèdevo- 
lutaal fondodi W ildlifeForever. 


Giochi/ 2 



Puma Street 
Soccer 
Sun Soft 
Per Play Station 
lire 100.000 


A rriva 
il calcetto 

UUn gioco per Playstation di cal¬ 
cetto. E raora. Finalmentequalcuno 
ci hapensato dopo generazioni ege- 
nerazioni di videogamebasati sui so¬ 
liti clu besu I lesoli ten azionali. Cer¬ 
to, ancheinPumaS treet S occer ci so- 
nolenazionali, madi calcetto no. Co¬ 
sa cambi a? Bèi, lepartitesonomolto 
più rapide. N on èpoco. Si gioca su 
campi piccoli , dovegli spazi di mano- 
vrasonomoltoristréti ei capovolgi- 
men ti di fron tefrequentissimi. Si 
corre, si passa, si calcia, si tornain di¬ 
fesa esi ripartedacapo. L aSun Soft 
ha fatto un buon lavoro, e/7 videoga- 
meèpiacevoleedi verten te. 


Accessori 



Joypad Dark 
Rumble 

e Power Shock 
Xtreme 

Per Playstation 
lire 39.900 
(indicativo) 


Due nuovi 
joypad 

■ La Xtreme è una casa italiana. 
P roduceaccessori per P layS tation e 
Pceconomici.l duejoypad,ilDark 
R umbleeil Power Shock, sono dotati 
di compon en ti séezi on ati, per ga¬ 
ranti rei a massi ma véocitàdi reazio- 
n eela massima preci si on en é con - 
frollo. 0 ttotasti di fuoco, di T urbo 
Fireedi Slow M otion. 11 design èag- 
gressivoelaformaergonomica. La 
funzione«V ibration Feedback» vi 
farà capi requ an to si ete stati col pi ti 
(né videogame«sparatutto»), se 
avetesbattutocontroun 'al tra vettu¬ 
ra ( gi ochi di corse) o si ete stati abbat¬ 
tuti (simulazioni aeree). 


Araldica 



Albero 
Genealogico 
Compton Leader 
Per Window 
95/98 
lire 59.000 


Ritrova 
la famiglia 

■ Volete sapere chi erano i vostri 
antenati?A vetesemprepensatodi- 
discenderedaun condottierodé pas¬ 
sato? Bene, con «A IberoGenealogi- 
co»potretefin almen tescopri recome 
stannoveramentelecose. Si trattadi 
un softwarepensatoecostruitoperla 
ricerca déleorigin i attraverso! a ri- 
costruzionedél'alberogenealogico. 
Zie,nonn i, bi sn on ni ean ten ati ven¬ 
gono immessi in una banca dati ca- 
pacedi produ r restati stichefnu mero 
degli uomini, déledonne, dé matri¬ 
moni, délenascite), grafici di svaria¬ 
ta natu raealtreaffascinanti tabéle. 
N on soloin réazionealla vostra fa¬ 
mi gli a, maanchedi quél adì Giulio 
Cerasead esempio. 
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Lunedì 21 giugno 1999 


Radiofonie ♦ Arles 

A scuola per i programmi futuri 



MONICA LUONGO 

D al 5 al 18 luglio ad Arles si 
svolgono i seminari della 
14esima Università estiva 
della Radio (phonurgia@wana- 
doo.fr per chiedere informazioni o 
per sapere tutto sul programma, 
www.giardini.sm/ pn.htm). Si 

tratta di una serie di corsi aperti a 
tutti, oltre che agli specialisti del 
mestiere, per poter imparare qual¬ 
cosa in più sulla radio e sull'intera¬ 
zione con le nuove tecnolgoie. Po¬ 
chi studenti lavoreranno otto ore al 
giorno su 12 temi diversi proposti 
in altrettanti seminari: c'è il corso 
per i tecnici del suono, del montag¬ 
gio e del missaggio, quello sull'in¬ 


formazione culturale, sull'anima¬ 
zione e via così. 

Tra i docenti c'è anche un italia¬ 
no, il produttore indipendente Ro¬ 
berto Paci Dalò, che terrà un semi¬ 
nario su «Creare una radio su In¬ 
ternet». Paci Dalò lavora anche 
dentro l'Associazione Giardini, 
che dirige insieme a Isabella Bor¬ 
doni e insegna presso la cattedra di 
Scienze della comunicazione al¬ 
l'Università di Siena. È uno dei po¬ 
chi italiani che si sforza di pensare 
la radio come un mezzo estrema- 
mente utile e di facile interazione 
con altri mezzi di comunicazione, 
anche nel corso del suo intervento 
al convegno organizzato alla fine 
di maggio a Bologna (ne abbiamo 
già parlato in questa rubrica) ne ha 


dato rapida dimostrazione facen¬ 
doci ascoltare alcune trasmissioni 
di programmi nordamericani che 
usano ironicamente il fenomeno 
del bilinguismo e degli slang. Rea¬ 
lizzando una trasmissione di suc¬ 
cesso a costi bassi. 

L'associazione Giardini lavora a 
numerose inziative da 14 anni. 
Ogni idea nasce dall'esporazione 
del linguaggio nella sua interazio¬ 
ne con i sistemi di telecomunica¬ 
zione: idee che si trasformano in 
opere teatrli e musicali, program¬ 
mi radiofonici, installazioni, pro¬ 
getti multimediali, convegni e se¬ 
minari. A settembre nascerà - an¬ 
che per mano loro - un nuovo pro¬ 
getto: si chiama Radio Campus e 
coinvolgerà gli studenti di Scienze 



della Comunicazione, che allesti¬ 
ranno insieme a studenti di altri 
paesi, una radio che si muoverà su 
Internet e si avvarrà dei contributi 
di tutti. 

Negli anni Settanta si fece viva 
l'idea del «work in progress»: l'arte 
della musica, del teatro e della dan¬ 
za lavoravano intorno a un'idea 
che si sviluppava nel tempo e con il 


contributo dei singoli protagonisti. 
Era proprio quel lavoro di cucitura 
a essere messo in scena, e spesso in 
molti spettacoli gli spettatori vede¬ 
vano qualcosa di diverso a ogni re¬ 
plica, proprio come un «lavoro in 
corso». Allora non c'era la Rete: og¬ 
gi, anche grazie ad essa, quel gene¬ 
re di lavoro è più facile perché con¬ 
sente la possibilità di un lavoro col¬ 


lettivo anche tra gli abitanti di di¬ 
verse parti del mondo; è più veloce 
e dunque consente aggiustamenti 
in corsa. Non ultimo, il work in 
progress, con radio e rete, consente 
anche a chi ascolta e naviga di par¬ 
tecipare in prima persona. Contri¬ 
buendo ad arricchire il contributo 
dell'ideatore. 

P.S. Da oggi Radio Deejay rinno¬ 
va il suo sito Internet (www.dee- 
jay.it): con una grafica che ripropo¬ 
ne quella dei videogiochi, si offrirà 
la possibilità di entrare in contatto 
con tutti i protagonisti della radio. 
Una speciale tastiera posta sulla si¬ 
nistra dello schermo consentirà 
l'accesso a classifiche, novità, vi¬ 
deogiochi, interviste, programmi e 

d-j. 


Oltre lo schermo 


di Roberta Secci 



Raitre, il successo 
che viene da una platea 
di disoccupati 


Laura Federici 
ha realizzato 
i disegni originali 
che illustrano 
questo numero 
di «Media» 


N on sono campioni di ascolti, è 
difficile diventarlo per tra¬ 
smissioni di servizio che van¬ 
no in onda all'ora di pranzo su un ca¬ 
nale dalla programmazione poco 
«popolare» come Raitre. Ma quando 
parlano del pianeta lavoro, e non sol¬ 
tanto a una platea di disoccupati, 
quando diventano un appuntamen¬ 
to fisso (basta insistere un paio d'an¬ 
ni), possono anche far salire l'au¬ 
dience di qualche punto. È il caso di 
una rubrica del T3, «Articolo 1», me¬ 
tà news metà ufficio di collocamento 
televisivo, in palinsesto dopo il tiggì 


da novembre ai primi di giugno, 
ogni mercoledì e giovedì per un 
quarto d'ora, e del magazine «Okku- 
pati», rotocalco del sabato fino ad 
aprile, poi trasmesso nelle ultime 
sette puntate di domenica (fino a ie¬ 
ri) in versione speciale, con appro¬ 
fondimenti su temi chiave del mon¬ 
do del lavoro. Tutte e due sono con¬ 
dotte in studio da donne: la prima da 
Maria Rosaria De Medici, che ha pre¬ 
so il posto di Mariella Venditti, l'altra 
(fin dall'inizio) da Federica Gentile, 
conduttrice radiofonica cresciuta in 
Rai, prestata per l'occasione alla tele¬ 


visione. Entrambe patrocinate dal 
Ministero del Lavoro, le due trasmis¬ 
sioni giocano sull'interattività e la 
multimedialità attraverso la gestio¬ 
ne di siti Internet collegati alla tra¬ 
smissione: le offerte di lavoro di «Ar¬ 
ticolo 1», per esempio, si possono 
leggere anche sul sito. Su quello di 
«Okkupati», invece, i visitatori han¬ 
no trovato informazioni anche di ca¬ 
rattere generale su stage, corsi, atti¬ 
vità imprenditoriali, concorsi, oltre a 
un glossario di termini utili - da tele¬ 
lavoro a lavoro interinale - per capire 
meglio un linguaggio tecnico non 
sempre chiaro a tutti. 

«Quest'anno abbiamo guadagna¬ 
to in media 300 mila spettatori, pas¬ 
sando a unoshare superiore al 10 per 
cento». Stefano Gentiioni, vicediret¬ 
tore del T3,è il curatore di «Articolo 
1», che ha appena concluso il suo 
quarto ciclo. «L'aumento è dovuto a 
un crescente interesse per i temi del 
lavoro, alla necessità di maggiori in¬ 
formazioni. Le migliaia di offerte di 
lavoro che abbiamo segnalato in 



Gli indirizzi 
in Rete 
Il sito di 
«Articolo 1» è 
www.tg3.rai. 
iti articolol; 

quello di 
«Okkupati» è 
www.okkupa¬ 
ti.lavo ri.net. 
Il primo ha 
avuto 25.000 
contatti, il 
secondo 60.000 


questi anni sono sempre andate a 
buon fine. Il nostro non è soltanto un 
pubblico di giovani. Ci seguono 
molto anche genitori e parenti di ra¬ 
gazzi in cerca di lavoro, preoccupati 
di fornire loro informazioni utili». 
Gli spettatori di «Okkupati» (poco 
meno di un milione a puntata), inve¬ 
ce, sono in prevalenza laureati del 
Nord fra i 25 e i 35 anni, che hanno già 
un lavoro, studenti universitari e 
giovani donne del Sud con un buon 
titolo di studio. «Il ritmo del pro¬ 
gramma, il montaggio veloce delle 
immagini, da videoclip, il linguag¬ 
gio diretto, persino la scelta delle 
musiche, sonorivolti a un target gio¬ 
vanile», spiega Massimiliano De 
Santis, caporedattore di «Okkupa¬ 
ti», trasmissione interamente pro¬ 
dotta all'esterno della Rai, dalla so¬ 
cietà Palomar. Nasce dall'esperien¬ 
za di «WWW.Lavori.it» che Raitre, 
allora diretta da Giovanni Minoli, 
mandò in onda nel '97. Sonogli stessi 
anche gli autori, Maurizio Sorcioni, 
ricercatore delCensis, e Romano Be- 
nini, esperto di politiche dal lavoro e 
consulente di istituzioni ed enti pub¬ 
blici. «Abbiamo raffinato una for¬ 
mula che si basava sull'interazione 
fra tv e Internet - chiarisce Benini - e 
cercato di realizzare un prodotto più 
televisivo. Quest'anno, comunque, è 
successo che molti ragazzi sono arri¬ 
vati a guardare «Okkupati» in tv cu¬ 
riosando prima sul sito web». En¬ 
trambi i programmi dovrebbero tor¬ 
nare nella programmazione autun¬ 
nale, conqualche novità. 

«Per Articolo 1 sono allo studio 
due ipotesi», anticipa Stefano Genti- 
Ioni: «Potrebbe diventare una stri¬ 
scia quotidiana di dieci minuti op¬ 
pure una rubrica bisettimanale di tre 
quarti d'ora». Meno sicuro il futuro 
di «Okkupati», il capostruttura Ric¬ 
cardo Scottoni parla di riconferma al 
90 per cento. «I dati d'ascolto sono 
soddisfacenti nel complesso - spiega 
il responsabile della trasmissione - e 
la formula ci sembra valida. Il tema è 
trattato in modo fruibile e al tempo 
stesso godibile e credo che anche il 
ministero del Lavoro, al quale chie¬ 
deremo comunque un parere in vi¬ 
sta della programmazione autunna¬ 
le, potrebbe essere dello stesso avvi¬ 
so». 


Homevideo _ 

Il cinema italiano esiste 
Anche al di fuori 
delle sue celebrazioni 


BRUNO VECCHI 

I l cinema italiano esiste. E merita fiducia. Alme¬ 
no nel tempo della sua celebrazione, che è 
quella specie di notte delle stelle da filodram¬ 
matica che si chiama serata dei David. E sulla qua¬ 
le, come valore promozionale, non vale nemmeno 
la pena tornare. Salvo ricordare che gli Oscar sono 
diventati gli Oscar per come si sanno dare in pasto 
al pubblico televisivo. 

Ma torniamo al nostro cinema, che è meglio del¬ 
la cornice in cui viene premiato. Non per chiedersi 
se hanno vinto veramente i migliori. Solo per ri¬ 
cordare che esiste anche in cassetta. Escluso «Fuori 
dal mondo» (il produttore Lionello Cerri è un eser¬ 
cente e giustamente l'ha sostenuto in cartellone 
per mesi: ergo, se l'avete perso, riparate al torto), 
gli altri David sono già in videoteca. A partire da 
«La leggenda del pianista sull'oceano» di Giusep¬ 
pe Tomatore (Medusa Video), premiato come mi¬ 
glior regia italiana. Passato sotto silenzio nella se¬ 
rata delle stelle italiane, pure «L'assedio» di Ber¬ 
nardo Bertolucci, che - per quello che vale - chi scri¬ 
ve considera il miglior film italiano dell'anno, è 
disponibile in versione home video (Medusa Vi¬ 
deo). Altro titolo da non perdere, per una estate 
made in Italy, è «Radiofreccia» di Luciano Liga- 
bue, miglior opera prima e premio al miglior atto¬ 
re protagonista, Stefano Accorsi (Medusa Video). 
E qui si impone una riflessione: tre dei migliori 
film sono tutti della stessa casa di distribuzione. 
Una coincidenza? Un segnale che le majors esisto¬ 
no anche in Italia? L'ombra di una disputa tra mo¬ 
nopolisti - l'altro è la Cecchi Gori - che si confron¬ 
tano per vedere chi avrà il predominio del merca¬ 
to, lasciando ai piccoli solo gli spiccioli? In un pa¬ 
norama fluido e di tanto in tanto tirato a campare, 
come quello italiano, spesso la continuità resta an¬ 
cora un'utopia. E le performances sono figlie di 
una sola stagione. Per vedere se il vento è vera¬ 
mente cambiato, bisognerà aspettare che passi 'a 
nuttata. E scoprire se il sonno ha generato sogni o 
mostri. 

Nel frattempo, per ingannare l'attesa, non di¬ 
menticate nella valigia dell'estate «Del perduto 
amore» di Michele Placido (l'U), con Fabrizio Ben- 
tivoglio miglior attore non protagonista e una 
straordinaria Giovanna Mezzogiorno. E «Train de 
vie» di Radu Mihaileanu (Cvc), miglior film stra¬ 
niero. «Siete il miglior pubblico straniero», ha det¬ 
to il regista. Vero: spettatore più esterofilo di quel¬ 
lo italiano non esiste. Ma è pur vero, che si è sem¬ 
pre in tempo a cambiare. 


Lunedì riposo ♦ Premio Scenario 

Il teatro del nuovo millennio nel segno della fluidità 



STEFANIA CHINZARI 

S i chiama Patrizio Dall'Argine e for¬ 
se sentirete ancora parlare di lui. Di 
lui e del suo «Contraerea», il mono¬ 
logo poetico e etico, divertente e attualis¬ 
simo con cui ha vinto la settima edizione 
del Premio Scenario. Solo in scena, ac¬ 
canto a una bandiera della ex Jugoslavia 
che al posto della stella mostra soltanto 
un buco, Dall'Argine è riuscito a trasmet¬ 
tere il senso profondo di un disagio ge¬ 
nerazionale al cospetto della tragedia 
balcanica. Ma imbevuto, l'impegno, di 
una solitudine umana altrettanto vasta, 
con quel suo personaggio-alter ego che 
alle lezioncine erudite e fluide sull'astro¬ 
fisica e la recente storia politica alterna 
autistici e accattivanti squarci di vita 
quotidiana: conversazioni con un amico 
invisibile, una palla che rimbalza a tutto, 
proprio come il mondo esterno, e un fan¬ 
tomatico quanto inquietante campionato 
con una sirenetta a molla, da vincere a 
qualsiasi costo. 

E non era certo il solo, il suo studio- 
spettacolo, a parlare di guerra. Una con¬ 


sonanza che ha attraversato l'Italia, solle¬ 
citando numerose formazioni. E questo 
molti mesi prima che il conflitto in Koso¬ 
vo scoppiasse, visto che il premio, istitui¬ 
to dodici anni fa dall'Eti e dall'associa¬ 
zione Scenario (tra i fondatori Marco Ba- 
liani), aveva come scadenza lo scorso di¬ 
cembre. La guerra vista da dentro, come 
nelle peregrinazioni dei due profughi di 
Tarik dei napoletani Delfini, o in pro¬ 
spettiva, come condizione esistenziale di 
chiunque - ieri, oggi, sempre - sia costret¬ 
to a lasciare la sua terra, condannato a 
scaricare cartoni tutta la notte, padre di 
bambini sradicati che si domandano 
«Com'è fatta la terra di mio padre?» Così 
ha intitolato il suo lavoro Giorgio Simbo¬ 
la, musicista e or aregista dalla Compa¬ 
gnia del lazzaretto occupato di Bologna, 
un ensemble unico, che è riuscito a tra¬ 
sformare il dato biografico della convi¬ 
venza pluriennale in un percorso capace 
di emozionare e colpire, sollecitando an¬ 
che noi pubblico a «dare corpo e voci a 
sogni troppo spesso dimenticati». Così 
un passo della motivazione che ha asse¬ 
gnato alla tribù bolognese uno dei tre 
premi speciali, affiancandola alla neo-na¬ 


ta e molto promettente compagnia ra¬ 
vennate Bassini-Bruni, dai nomi delle co- 
reografe autrici di Tangaz, brillante e già 
compiuto esempio di teatro danza che 
mescola la lezione dei già grandi (Bausch 
in testa, DV8, Piatei) alla memoria perso¬ 
nale e collettiva di una balera romagnola, 
nuovo archetipo della provincialità di fi¬ 
ne secolo; e alla compagnia di Napoli 
Babbaluk, numeroso gruppo di giovani 
artisti provenienti da diverse esperienze 
che in «Core» hanno fatto confluire 
omaggi alla tradizione culturale e teatra¬ 
le partenopea, un puzzle di suggestioni 
visive e attorialità molto promettenti. 

Saranno dunque loro la «Generazione 
Scenario 2000»? Molti tra quelli che lo 
scorso fine settimana abbiamo visto al 
Quirino, nella terza e ultima fase delle 
selezioni del premio (in giuria, oltre alla 
sottoscritta, erano Giovanna Marinelli e 
lo stesso Baliani, Sandro Lombardi, An¬ 
tonio Calbi, Gerardo Guccini, Massimo 
Marino, Piergiorgio Nosari e Paolo Ruffi- 
ni) saranno senz'altro tra quelli a cui il 
teatro affiderà il suo futuro. Nato proprio 
per documentare, conoscere e far cono¬ 
scere, riflettere e valorizzare il lavoro tea¬ 


trale delle formazioni più giovani, lo Sce¬ 
nario 2000 ha pienamente colpito nel se¬ 
gno. Anche a voler analizzare solo le un¬ 
dici formazioni finaliste (da 174 iniziali) 
si delinea una mappa ben più ampia e 
rappresentativa di quanto sta già acca¬ 
dendo tra le fila del fatidico «nuovo- 
».Fluidità sembra essere una delle parole 
d'ordine. 

Di pensiero, di attraversamento dei ge¬ 
neri e delle arti, soprattutto di apparte¬ 
nenza: morta e seppellita la cultura mo¬ 
nolitica del gruppo, si scelgono compa¬ 
gni di strada spesso provvisori, con van¬ 
taggi e svantaggi del caso. E nel nuovo 
alfabeto ecco imporsi anche i due poli 
dell'individualità e del sincretismo, della 
pluralità di una teatralità magmatica e 
molteplice a cui far riferimento, con i do¬ 
vuti tradimenti, rovesciamenti e assimi¬ 
lazioni, e dell'originalità di un proprio 
lavoro creativo che lambisce il rischio 
dell'autoreferenzialità. In mezzo, nelle 
elaborazioni più felici, una ricerca di 
identità scenica che nel rapporto fra sé, il 
mondo e il linguaggio ha trovato la via 
per un'azione trasformatrice del reale e 
della codificazione estetica. 




I TRENTANNI 

DELLA FILODRAMMATICA 

■ Con un cartellone diviso fra commedia e narrazione, 
fra innovazione e tradizione il teatro Filodrammatici fe¬ 
steggia i suoi trent'anni di attività. All'arte della comme¬ 
dia sono dedicati una serie di appuntamenti che caval¬ 
cano i secoli in un viaggio attraverso testi e autori di 
questo genere. Ecco allora una pièce cara al Filodram¬ 
matici, tra cui «Il re Cervo» di Carlo Gozzi (dal primo di¬ 
cembre), «Il medico dei pazzi» di Eduardo Scarpetta 
(dal primo febbraio), «Delirio a due» di lonesco (dal 19 
ottobre) e, sotto il titolo di «Commedie e proverbi», gli 
atti unici «Il trio in mi bemolle» di Eric Rohmer. 

PARIGI, VA IN SCENA 
IL TEATRO PER LE IMPRESE 

■ Prima del brindisi finale di una cena aziendale, si al¬ 
za il palcoscenico. Una compagnia di cinque attori inter¬ 
preta i ruoli del presidente, deH'amministratore delega¬ 
to, del capo del personale e di due impiegati. Si ride, si 
fischia, alla fine si brinda. È il «teatro per le imprese», 
una forma di espressione che gli esperti in comunicazio¬ 
ne francesi raccomandano sempre più, che è ormai 
usuale in diverse aziende e che dà lavoro a non meno di 
800 attori che sarebbero altrimenti disoccupati. «La 
realtà viene deformata con umorismo, un po' caricata - 
spiega Christian Possonneau, fondatore del "Teatro alla 
carta", specializzato nelle performance in impresa -, co¬ 
sì da potercisi riconoscere ma senza sentirsi sotto accu¬ 
sa». L'obiettivo è risolvere i problemi di comunicazione 
interni a un luogo di lavoro attraverso la rappresentazio¬ 
ne teatrale. 
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Letti a Parigi ♦ Le Monde 

Il corpo a corpo tra autore e traduttore 


VALERIA VIGANÒ 

N el bel conciliabolo del sup¬ 
plemento letterario di «Le 
Monde», era difficile ascol¬ 
tare una sola voce. Quindi, per 
tranciare la questione, abbiamo 
depennato la narrativa per occu¬ 
parci di un saggio «Poetique du 
traduire» (Verdier editore) di 
Henri Meschonnic, recensito egre¬ 
giamente da Pierre Lepape. Me¬ 
schonnic, figura importante del 
mondo letterario francese e non 
solo, è un professore universitario 
defilato che ha al suo attivo prove 
saggistiche, poetiche, filosofiche. 
E naturalmente traduzioni. L'at¬ 
tenzione che riserva alle forme 


linguistiche e letterarie lo inseri¬ 
scono di diritto ai primi posti del¬ 
lo scenario intellettuale degli ulti¬ 
mi vent'anni, ma la sua ricerca lo 
pone spesso in conflitto con i teo¬ 
rici della fenomenologia del lin¬ 
guaggio (dove «tradurre, inter¬ 
pretare, comprendere sono equi¬ 
valenti») come Steiner o, più du¬ 
ramente, con gli strutturalisti (e 
gli schemi precostituiti alla Saus¬ 
sure). Perché il pensiero di Me¬ 
schonnic sulla poetica è essa stes¬ 
sa poetica come dice Lepape. E 
non solo, è anche intervento sulla 
lingua, sperimentazione, impegno 
personale, strategia degli effetti, 
insomma il discorso, nella sua ac¬ 
cezione più vasta. E quindi, anche 
da traduttore, digerisce male il bi¬ 


sturi chirurgico che usa certa teo¬ 
ria per sezionare la lingua, non 
accorgendosi che è possibile farlo 
solo su un morto. 

Il vivo si ribella. E si ribella 
l'autore al ruolo del traduttore co¬ 
me subalterno, dell'uomo nel¬ 
l'ombra, di servo che accetta di 
starsene in disparte. Perché com¬ 
prendere un testo e restituirlo è 
naturalmente opera tutt'altro che 
remissiva. La lotta tra autore e 
traduttore non si svolge in una 
parodia mimica ma nell'incontro 
tra due corpi, nel quale uno dei 
due deve saper restituire all'altro 
in giusto equilibrio. Il traduttore 
non deve mangiarsi il libro e 
nemmeno renderlo scolastico, 
non deve mai travisare ma deve 



ascoltare il ritmo. Il ritmo è tutto 
per un traduttore. Ricordiamo a 
questo proposito la postfazione 
della traduzione a «Le Onde» di 
Woolf a cura di Nadia Fusini. Po¬ 
stfazione che è affabulazione affa¬ 
scinante sulla specularità scritto- 
re-traduttore. Anche in quel caso, 
l'accento era posto sul ritmo che, 
si sa, varia da lingua a lingua. 


Per questo le traduzioni invec¬ 
chiano, nella loro storicità, insie¬ 
me ai libri. Meschonnic sostiene 
addirittura che alcuni grandi testi 
non siano mai stati tradotti fedel¬ 
mente ma spesso attraverso la 
mediazione di un'altra lingua e di 
un'altra storia, come per la Bibbia 
in Francia. Ed è altrettanto vero 
che le lingue anglofone o latine 


abbianomaggiori somiglianze e 
conoscenze reciproche di quante 
ce ne possano essere tra una slava 
e un'ispanica. Il pensatore che 
aveva pubblicato nel 1978 da Gal¬ 
limard un Langage Heidegger, 
sostiene, e il recensore concorda, 
che per tradurre bisogna pensare 
la lingua, la traduzione è il campo 
dove nasce la tensione tra pratica 
e teoria. Come dice nella sua 
«Poetique», Meschonnic parago¬ 
na il traduttore al traghettatore di 
lingua e di senso. Usando la me¬ 
tafora di Caronte, dice «Anche 
Caronte è un traghettatore. Ma 
accompagna dei morti, che hanno 
perduto la memoria. Cosa che ac¬ 
cade purtroppo a molti tradutto¬ 
ri». 


M a g a z i n e 

Nicola Badaloni 


R é c I a m e 


di Maria Novella Oppo 


M a g a z i n e 

«Business Week» 


L'autobiografia 
del marxismo italiano 

C he cosa è stato il marxismo italiano del secondo 
dopoguerra? Per capirlo ecco un'ampia inter¬ 
vista a uno dei maestri di questa tradizione: 
Nicola Badaloni. Esce su «Iride» (n. 29, a cura di 
Vittoria Franco). A leggere il racconto «generazio¬ 
nale» di Badaloni - autore de «Il marxismo come sto¬ 
ricismo » e «Dialettica del Capitale» - se ne ricava 
che da noi il marxismo fu ambivalente. Fu metodo 
critico, aperto agli innesti. Ma anche custodia dot¬ 
trinaria di postulati da tenere ben fermi, nonostante 
le repliche della storia. Badaloni non è solo un «mar¬ 
xista». Già ottimo sindaco di Fivorno e grande stu¬ 
dioso di Vico e di Bruno, è intellet¬ 
tuale di fervide curiosità episte¬ 
mologiche. Ma come spiegare la 
fedeltà dello studioso nel 1956 al 
«campo socialista» in occasione 
dei carri sovietici a Budapest, se 
non con il fatto che ancora oggi 
giudica retrospettivamente «ri¬ 
formabile» l'ex l'Urss? È una del¬ 
le «aporie» che lo storicismo di 
Badaloni non è riuscito a scioglie¬ 
re. Il motivo ? Forse sta in un certo 
Marx. F in un certa idea finalisti¬ 
ca del socialismo. Non sottoposti a 
netta revisione, malgrado il «togliattismo». Revisio¬ 
ne del «classismo» di quel Marx - solo in parte cor¬ 
retto da Engels - che scorgeva nella democrazia una 
bardatura borghese. Oppure una via alla dittatura 
proletaria. Altre «aporie»: l'individuo, e la «legge 
del valore». Per Badaloni il primo è esposto all'irra¬ 
zionale, o all'egoismo proprietario. Mentre la legge 
del valore rimane bronzea, perché produttivo è solo il 
lavoro salariato. Per quanto poi Badaloni enfatizzi il 
ruolo produttivo di scienza e tecnica, oltre lo stesso 
Marx. Ancora: il giudizio sulla «svolta » Pds. A Ba¬ 
daloni basta ancora oggi quel che il Pei aveva detto 
contro l'Urss, crollata - dice - «per aver trascurato la 
nostra critica». Sicché resta irrisolto il dilemma, che 
pure affiora nell'intervista: fu rivoluzione oppressi¬ 
va l'Ottobre 1917, oppure no ? Fo studioso oscilla tra 
due possibilità. E cioè: poteva non esser fallimentare 
l'evento, se accompagnato dalla rivoluzione in occi¬ 
dente. Oppure (tesi menscevica?) se si fosse dato 
spazio, in Russia, a una «fase democratica». Dun¬ 
que, c'è in Badaloni la percezione dei nodi del secolo. 
E anche l'apertura verso tensioni di pensiero eccen¬ 
triche rispetto al marxismo: Nietzsche, Heidegger, 
Habermas, Rawls, Rorty. Ma trapela ancora la diffi¬ 
coltà di far e i conti con un'intera tradizione. E coi li¬ 
miti di Marx. Con «ciò che è vivo e ciò che è morto» 
nel gigante di Treviri. 

B.Grav. 




Gli spot Amadori _ 

Il padrone-stilista 
e la sorte dei suoi polli 


C ome sono buoni i creativi. E 
anche il capitalismo, alla fi¬ 
ne, non è niente male. Scop¬ 
pia uno scandalo, qualcuno cerca 
di avvelenarci in massa, ma ecco 
subito la soluzione. Ecco il prodot¬ 
to giusto, esente da ogni pecca. 
Quello che anche la nostra nonna 
avrebbe cucinato con le sue sante 
mani. Di più: se a essere in qualche 
modo difettosi siamo noi, il prodot¬ 
to viene incontro alle nostre man¬ 
canze. Si sostituisce a madre natu¬ 
ra per renderci più felici. 

È stato presentato, per esempio, 
dall'agenzia McCann Erickson, il 
primo spot dedicato ai non vedenti 
e interpretato dal giovane Fabio 
Eorenti. Mostra il ragazzo impe¬ 
gnato a giocare in un parco col suo 
cane guida. Fui lancia un rametto e 
il cane corre, si tuffa in una poz¬ 


zanghera, addenta la preda e torna 
dal padrone che lo festeggia e si 
sporca da capo a piedi di fango, 
mentre intorno passanti esterre¬ 
fatti guardano. Invece cane e pa¬ 
drone tornano a casa sorridenti e 
tranquilli. Tanto c'è la lavatrice 
Malice Brava di San Giorgio, che 
ha le indicazioni in alfabeto braille 
ed èfaciledaprogrammare. Il claim 
finale dice: «Il giorno in cui ho fatto 
il mio primo bucato è stato uno dei 
più belli della mia vita». 

Il filmato (ideato da Dario Ne- 
glia e Stefano Campora e girato 
dalla casa di produzione Mercu¬ 
rio) è stato realizzato in coordina¬ 
mento con l'Unione italiana ciechi 
e, benché sia molto efficace, non lo 
abbiamo ancora visto in onda. Il 
lancio della lavatrice dedicata a ipo 
e non vedenti è stato comunque oc¬ 


casione per condurre un'indagine 
sul tema «Handicap e pubblicità». 
L'87% dei disabili considera gli 
spot la rappresentazione di un 
mondo a parte che li esclude. Il 54 
% del campione intervistato (154 
individui) si è dichiarato stufo di 
essere ricordato solo dalla pubblici¬ 
tà sociale. Insomma i disabili non 
vogliono essere rappresentati come 
«casi umani», ma preferiscono es¬ 
sere considerati come tutti gli altri 
e cioè consumatori, in un mondo in 
cui chi non consuma è come se non 
esistesse. Vorrebbero perciò che 
qualcuno di loro entrasse con na¬ 
turalezza nelle famigliole pubblici¬ 
tarie, piuttosto che vedere un han¬ 
dicappato ricco e famoso come Bo¬ 
ccili fare da testimonial strapagato 
peritelefonini. 

Gli intervistati hanno provato 


anche a descrivere quali valori vor¬ 
rebbero che fossero contenuti negli 
spot che rappresentano handicap- 
pati: al primo posto la normalità 
(24 %), poi l'autonomia (18 %), la 
quotidianità (16 %), la felicità (11 
%), la simpatia (10 %), l'amicizia 
(8 %), l'originalità (4 %) e (sorpre¬ 
safinale!) solo il 2 % richiede la so¬ 
lidarietà. Insomma gli handicap- 
pati non vogliono la nostra pietà, 
ma vogliono essere considerati tali 
e quali a noi, difetti compresi. 

Fa pietà è discriminazione in un 
mondo che pure è senza pietà anche 
per i sani. Tanto è vero che ci pro- 
prina polli alla diossina, dopo aver 
propinato ai poveri animali condi¬ 
zioni di esistenza terribili e mangi¬ 
me avvelenato. Ma per fortuna c'è 
chi pensa a noi: è il signor France¬ 
sco Amadori, presidente dell'a¬ 
zienda Fratelli Amadori di Roma¬ 
gna, che fa da testimonial a se stes¬ 
so per dirci: «Conosco i miei polli». 
E li conosce perché, assicura, li al¬ 
leva a terra e dà loro da mangiare 
gli stessi cereali che andavano a 
cercarsi da soli in campagna, 40 
anni fa. A prova di queste assicura¬ 
zioni, il signor Amadori firma i 
polli uno per uno. Come dire che 
sono un'opera d'arte, oppure un 
assegno solvibile. 

Gli spot ideati dall'agenzia Am¬ 
mirati Puris Fintas e realizzati dal¬ 
la casa di produzione Filmaster ci 
propongono la simpatica faccia del 
signor Francesco Amadori che, in¬ 
sieme al fratello Arnaldo, possiede 
ormai 20 stabilimenti. Fuoghi nei 
quali i polli devono essere felicissi¬ 
mi di passare dalla vita alla morte, 
sapendo che diventeranno capi fir¬ 
mati. Mentre il loro padrone-stili¬ 
sta, se gli va bene, diventerà un 
nuovo Giovanni Rana. E non sap¬ 
piamo quale sia la sorte migliore. 


omaggia gli «scalatori» 
Gates e Colaninno 


ALBERTO NERAZZINI 

L a scalata del gruppo di Ivrea, che ha dato un 
notevole scossone al capitalismo italiano, è 
anche figlia dei suoi tempi: questi infatti so¬ 
no, e saranno, anni in cui la battaglia si giocherà 
sul fertile terreno delle telecomunicazioni. Ecco 
allora che sulle innumerevoli pagine web e sulle 
pubblicazioni specializzate in offerte per gli ad¬ 
detti ai lavori nei campi della telefonia, del so¬ 
ftware e, più in generale, dei media, stare dietro 
agli aggiornamenti è un'impre¬ 
sa difficile. Gli scenari cambia¬ 
no radicalmente a distanza di 
poche settimane, a distanza di 
una manciata di giorni, a suon 
di miliardi. Investimenti, ac¬ 
quisti, vendite e scalate avven¬ 
turose sono le diverse fasi di 
una guerra all'ultimo sangue, 
combattuta da protagonisti leg¬ 
gendari, ma pure da guerrieri 
apparsi dal nulla. E così, accan¬ 
to all'impareggiabile William H. Gates III - vero 
padrone di fine secolo meglio conosciuto come 
Bill - appaiono, tra gli altri, Ron Sommer (Deu¬ 
tsche Telecom), Pierre Lescure (Canal Plus), Ber¬ 
me Emmers (MCI WorldCom). 

In questo «Olimpo del Potere» da poco siede 
anche Roberto Colaninno, l'amministratore de¬ 
legato dell'Olivetti, regista della maxi-Opa, ora 
in predicato di ricoprire il doppio incarico di pre¬ 
sidente e amministratore delegato di Telecom 
La copertina dell'edizione europea dell'america¬ 
no «Business Week», prestigioso settimanale 
economico, è per l'Opa Olivetti che, come recita il 
titolo, è «un affare che cambia tutto». Un affare 
che rivoluziona il mercato e spinge i concorrenti a 
una controffensiva. La «cover story» del periodi¬ 
co fa un riepilogo della vicenda e descrive la si¬ 
tuazione europea - dove, rispetto agli Usa sono 
ancora pochi gli utenti di Internet, ma dove le 
vendite di telefoni cellulari ormai da anni impaz¬ 
ziscono. Colpisce piuttosto vedere il ritratto di 
Bill Gates accanto a quello di Roberto Colaninno. 
In pochi conoscevano questo imprenditore man¬ 
tovano, improvvisamente diventato sinonimo di 
«razza padana», di un nuovo capitalismo di pro¬ 
vincia che assale i poteri forti. Un uomo che il pro¬ 
prio mentore, Carlo De Benedetti, ha definito 
«un simpatico ragazzo del popolo». Ora, come af¬ 
ferma «Business Week», si tratta di rivitalizzare 
Telecom e di «farla funzionare». 
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"PiTVNlftNDO CHIUDI 
NEL "PAVIMENTO 
CON IA FRONTE. 



ERtt'B&OM 



“Il video del suo spettacolo mi ha molto 
sorpreso positivamente. La sua prova d’attore 
è estremamente efficace. Il testo è violento, 
spietato, crudele, a volte eccessivo. 
Un’avventura insolita ed emozionante”. 


Gioigio Gaber 
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